
Da 

Ù Inviare Corrispondenze ed Abbonamenti alla 
(ff CONFEDWRAZIONE DEL LAVORO - TORINO 

Torino, 8 Febbraio 1908. Sonto corrente colla Posta. 
une ul 

ANNO II - N. 60. 

Pubblicazione settimanale Ufficiale della Confederazione Generale del Lavoro. 

LD 

REDAZIONE 
Torso Siccardi 

ED AMMINISTRAZIONE 
- TORINO - Corso Siccardi, 12 

ABBONAMENTI 

Anno: IL. 2,50 - Semestre: L. 1,25 .- Estero: il\doppio. {i 

L'Assicurazione conîro 
gli infortuni sul lavoro, 

I primi tentativi di legislazione 
contro l'infortunio risalgono ai Pro- 
getti di Legge 1879-1881; nessuno 
di tali Progetti, presentati successi- 

vamente dal Pericoli, dal Minghetti 
e dallo Zanardelli, per varie ragioni, 

tra cui principali, l'infanzia  dell’in- 
dustria italiana e la mancanza di 
organizzazione della classe lavora- 
trice, venne condotto a buon porto. 

Nel 1883 colla Legge 8 luglio, fu 
istituita la Cassa Nazionale basata 
sul principio dell’assicurazione libera, 

ma l’espe:imento fu disastroso ed il 
principio informatore fece bancarotta. 

Colla approvazione del Progetto 
Guicciardini del 1898, si impose il 

nuovo concetto. dell'assicuyazione ob 
bligatoria. 

La TLegge venne votata malgrado 
le vivissime opposizioni dell’Estrema 
Sinistra, la quale soprattutto ne im- 
pugnava i gravissimi difetti di forma, 
che ne avrebbero resa impossibile la 
applicazione pratica ed il vantaggio 
desiderato dalla classe lavoratrice. 

La nuova legge si mostrò subito 
infatti inorganica ed imperfetta: tanto 
che furono necessarie importanti ed 
immediate modificazioni attuate nel 
giugno 1903 colla Legge, che più 
tardi a sua volta venne fusa colla 
precedente e modificata nel Testo 
Unico attuale del 31 gennaio 1904 
e nel relativo Regolamento emanato 
poco di. poi. 

Ma la perfezione non venne certo 
raggiunta; anzi le critiche degli in- 
teressati, al sistema della legze e gli 

inconvenienti. manifestatisi. nel fun- 
zionamento pratico, furono tali da 

sollevare il campo a rumore, e da 
rendere necessarie nuove modifiche 
e correzioni. 

Già durante la. discussione dei 
Progetti del 1898 e seguenti, si era 
accennato più volte alla necessità e 
convenienza di una giurisdizione spe- 
ciale in materia di controv rsie di- 
pendenti da infortuni, nelle quali so- 
venti. sorgono questioni tecniche di 
medicina legale o di forme di lavoro, 
per cui il magistrato ordinario pa- 
revà non avesse adatta competenza. 

Venne infatti nel 1905 nominata ap- 
posita commissione con l’incarico di 
studiare; 

1° se fosse conveniente l’insti- 
tuzione di una magistratura speciale 
per gli infortuni sul lavoro e quali 
le norme di costituzione e procedura ; 

2° il modo di renderne la pro- 
cedura meco costosa’ e più rapida; 

3° se convenisse affidare ad au- 
torità locali o ad enti speciali la tu- 
tela dell’infortunato. 

i,a Commissione elaborò, in base 
a tale mandato, un nuovo Progetto 
di legge composto di 75 articoli, che 
secondo Ja promessa. del. ministro 
Cocco-Ortu, prima di essre presen- 
tato al Parlamento, sarà sottoposto 
al Consiglio Superiore del lavoro per 
le opportune osservazioni e proposte. 
Ora chi ha la pratica quotidiana 

in questo ramo di legislazione sociale, 
e si trova continuamente di. fronte 

alle imperfezioni, alle incongruenze ed 
agli enormi difetti della legoe: non 
può essere soddisfatto delle proposte 
nuove modificazioni, le quali per 
quanto efficaci. a togliere qualcuno 
degli inconvenienti stessi, sono asso- 
lutamente insufficienti. 

Alcuni gravissimi fatti ultimamente 
accaduti, tra cui specialmente la ser- 
rata del porto di Livorno, dimostrano 
che occorre addivenire subito ad una 
più completa e radicale modificazione 

della legge in questione; modifica 
zioni radicali richieste a gran voce 
dalle classi interessate. 

La Confederazione del Lavoro, 
come già ‘ha. fatto il Consiglio di 
Previdenza ‘della Lega Nazionale fra 
le Cooperative è la Federazione ‘ed 
il Consorzio delle Cooperative di 
Ravenna; nella prossima riunione del 
corrente febbraio, tratterà della que- 
stione, riassumendo in apposito me- 
moriale i proprii desiderati e le ri- 
forme da proporsi al Consiglio Di- 
rettivo ed al Consiglio Nazionale del 
Lavoro. 

Ma intanto è bene che. parta fin 
d'ora dal nostro giornale il monito 
dei nostri 200000 organizzati, ‘che 
dica ai signori industriali, ed alle 
Società assicuratrici, che, se siamo 
disposti a scendere sul terreno della 
discussione, ad accettare e proporre 
modifiche che rendano l’assicurazione 
più efficace, la legge più utile, e ad 
impedire che del do/oroso fenomeno 
infortunio, altri, sia esso lo Stato, 
sia il. privato, si renda s/rwttatore, 
non siamo affatto disposti a tollerare 
che si tenti di minare il principio 
informatore dell’assicurazione obbli- 
gatoria, cercando di influire in tale 
senso sui pubblici poteri. 

Ed alle Organizzazioni di Mestiere, 

ed anche alle avversarie Organizza 
zioni. Industriali, diciamo pure fin 
d’ora che la nostra Confederazione 
intende che sia in modo organico e 
decisivo risolta l’importantissima que- 
stione degli Enti assicuratori e della 
assicurazione di Stato. 

L'assicurazione obbligatoria porta 
come naturale conseguenza la neces- 
sità di un Istituto ufficiale. Questo 
Istituto, ‘in Italia, è la Cassa Nazio- 

nale, la quale è afflitta da tali difetti 
costituzionali e burocratici, che il 
funzionamento venne tacciato addi- 
rittura di indecoroso, E d'altra parte 
questo Istituto, che deve. per forza 
di cose raccogliere tutte le assicu- 
razioni che le Società private ed i 
Sindacati mutui le abbandonano come 
ossa spolpate, si trova in tali con- 
dizioni di inferiorità da dare luogo 
non solo a continui reclami, liti in- 
terminabili e dispendiose, ma altresì 
da essere oramai in istato di passi- 
vità cronica e da dover ricorrere ad 
un aumento scandaloso dei premi di 
assicurazione, fatto che in parte ha 
occasionato quella levata di scudi 
che è la serrata del porto di Li- 
vorno, 

A nostro avviso pertanto, special 
mente su questo punto, converrà in- 
sistere, perchè ogni riforma sarà vana 
sino a quando non vi si sarà prov- 
veduto in modo pratico, efficace e 
radicale coll’intervento diretto e fi- 
nanziario dello Stato. 

Avv. Mario LorENZONI. 

Caro Rigola, 

Resta dunque inteso ‘che in fatto di r2d2- 
riazo nessuna censura più muoverai all’Uf- 
ficio dell’Emigrazione della Umanitaria. 

In quanto alle opere, lasciamo che queste. 
si svolgano... e lasciamo ad esse la parola 
definitiva. 

£ febbraio 1908. tuo ‘A. CABRINI. 

D'accordo. Lasciamo alle opere la parola 
definitiva, 

L’urto, il contrasto fra le produttività di un 
individuo 0 di un gruppo e le produttività 
ciale è un fenomeno generale e caratteristico, 
insito nell'economia capitalistica. Quindi in 
tali casi l’organizzazione operaia subisce, non 
impone, le leggi derivanti dalla costituzione del 
mondo borghese. 

L'organizzazione opèraia costituisce un sin- 
dacatò, non un monopolio, e quindi non può 
imporre prezzi tici con le loro note 
conseguenze; perchè la formazione del prezzo in 
regime di sindacato è assai diversa da quella 
in regime di monopolio. 

Prof. A. CABIATI. 

GRONAGA INTERNAZIONALE 
Tl congresso dei localisti tedeschi 

e l’isolamento dei sindacalisti. 
Nei giorni 22 25 gennaio p. p. è stato tenuto 

in Berlino il .congresso:-Zelle- organizzazioni 

localiste di Germania; fino a ieri ostili ‘alle 

grandi federazioni nazionali. 
Il congresso è ètato, si può dire, convocato 

per discutere intorno alla fusione delle leghe 
localiste colla federazione centrale dei sinda- 
cati di Germania di cui abbiamo già fatto 
cenno in questa cronaca. Alcune organizza- 
zioni erano contrarie alla fusione, mentre altre 
(come quelle dei muratori e dei carpentieri), 

che sono le più forti, si appalesarono fayo- 
revoli. 

Secondo una relazione del settembre scorso, 

le organi ioni localiste he compren- 
devano, nell’ultimo trimestre 1907, 17633 soci, 

disseminati in 208 sezioni. Di questi 11273 
(lavoranti delle arti edilizie e affini) erano fa- 
vorevoli alla fusione. I contrari adunque si 
riducevano ad un’esigua minoranza. 

Nel congresso il portavoce dello ‘spirito di 
intransigenza fu il Kater. Egli con\grande vio- 
lenza di linguaggio si scagliò contro coloro 
che si dimostrarono favorevoli alla concilia 
zione ed alla unione delle forze proletarie. 

Costoro, disse egli a gran voce, sono dei 

rinnegati; allorquando ‘essi avranno lasciate 

le leghe localiste per entrare nella federazione 
centrale, diverrarino i più aspri avversari dei 
l calisti stess. 

A rintuzzare le affermazioni del Kater sorse 
a partare con grande efficacia il muratore Gehl. 
Eyli pose a nudo anzitutto l'aumento continuo 
di influenza che sulle leghe localiste hanno ac- 
quistato gli anarchici. Fin dal congresso pre- 

cedente gli anarchici fecero sentire il loro 
predominio sui local'sti, tantochè a Berlino 
fecero votare una mozione in cui si invita- 
vano i soci a fare propaganda antiparlamen- 
tare e a non prender parte alle elezioni poli- 
tiche e alle lotte ingaggiate dal partito so- 
cialista. Come possono rimanere in una tale 
organizzazione uomini che sono animati da 
spirito socialistico e che non intendono di- 
sertare il campo nel momento delle lotte e- 

lettorali ? 
Un altro operaio parlò pure contro le affer- 

mazioni del Kater e disse che le esperienze 
fatte in seno ai localisti (che rappreseniano 
lo spirito s paratistico degli anarchici) non 
sono delle più confortanti. Inoltre le casse di 
disoccupazione, le tariffe, ecc , combattute dai 
localisti, sono utili alla classe ‘operaia. 

Nella votazione riuscirono tuttavia ad avere 
la maggioranza (non numerica, ma dei dele- 

gati) gli intransigenti; di guisa che i parti- 
giani della fusione abbandonarono il congresso 

dopo aver dichiarato che 1 localistì vogliono 
condurre il movimento operaio sulla direttiva 
del sindacalismo che è poî quella dell'anar- 
chismo, e che la lotta proletaria deve essere 

condotta tanto sul terreno economico: che po- 
litico, secondo i principi che ha sempre. pro 
pagato e diffuso la socialdemocrazia. 

Rimasti solì gli intransigenti a discutere 
delle loro faccende, la via dell’accordo fu 
presto troveta. Si affermò ancora ‘una volta 
che la classe operaia deve fare, la propria 
lotta. coi soli mezzi econo nici, che occorre 
fare propaganda antimilitaristica e antiparla- 
mentare, e che bisogna prepararsi allo scio- 
pero generale. Si deliberò pure che l'organo, 
del movimento localista tedesco debba essere 
redatto cogli stessi metodi e criteri del gior- 
nale sindacalista - anarchico La Voix du Peu- 
ple che si pubblica a Parigi e che è l'organo 
della « Confederazione del lavoro » francese. 

Il) bilancio di questo congresso è presto 

fatto: esso segna il completo sfacelo del. \mo- 
vimento localistico tedesco, movimento ‘assai 

dannoso in quanto tende a dividere le. forze 
proletarie che hanno estremo bisogno. di u- 
nione e di compattezza. Ormai la fed 

abbiamo già fatto cenno in questa rubrica, 
tien dietro ora il distacco delle più forti or 
ganizzazioni localiste dalla Federazione d'i 
localisti che resta, così, un’ organizzazione 

amarchico-socialista, come la Confederazione 
del Lavoro francese e come le ‘noslre’ orga- 
nizzazioni sindacaliste. 

In Italia si continua allegramente ‘a consi- 
derare questi sindacalisti come una frazione 
intransigente del socialismo teorico e pratico! 

Le Organizzazioni Gialle. 
T gialli devono schiacciere i rossi! Questo 

è il grido che è ora continuamente ripetuto 
dai giornali reazionari e dagli organi degli 
imprenditori. 

Mediante circolari diffuse in tutti i centri 
industriali dei paesi più progrediti, si va. af- 
fermando che è ormai ora di porre un freno 
al terrorismo delle leghe rosse (che sono poi 
le organizzazioni libere. e non confessionali) 
e questo freno non può essere posto che dai 
gialli. Sono i gialli soltanto che possono as- 
sicu are la pace e la tranquillità nell’industria 
e che possono venire in. aiuto ai capitalisti 
allorchè si trovano impegnati in qualche grave 
conflitto cogli operai. Bisogna quindi soppor- 
tare un qualche sagrificio per diffondere que- 
ste organizzazioni a difesa della Libertà del 
lavoro! 

Le organizzazioni gialle sono abbastanza 
diffuse in Austria e Germania, ma la loro 

patria d’origine è la Francia. E° in Francia 
che esse sono sorte per Ja prima volta. In 
occasione di uno sciopero nelle miniere di 
Montceau, i proprietari fecero affiggere. dei 
manifesti in cni si diceva che se gli sciope- 
ranti non fossero tornati al lavoro, sarebbero 
stati sostituitì da altri operai desiderosi di 
lavorare. Questi manifesti erano di colore 
giallo, e d’allora in poi sono state ‘chiamate 
col nome di gialle tutte le leghe che in defi- 
nitiva hanno per iscopo di organizzare il cru- 
miraggio. 

T gialli hanno fatto pure le loro brave di- 

chiarazioni di principii. Essi dicono di voler 
tutelare la libertà personale, e il manteni- 
mento della proprietà privata. dei mezzi di 
produzione. Gli operai devono lavorare e ri- 
sparmiare; far sciopero il meno possibile. I 
gialli sopratutto hanno per compito di far 
rispettare la libertà del lavoro. E° naturale 
che con questi sanò e ragionevoli principi ven- 
gano appoggiati dai capitalisti ed anche dalle 
autorità politiche. Di solito le leghe gialle 
sono tenute in piedi non dalle contribuzioni 
dei soci, sì bene da quelle degli imprenditori. 
Queste leghe godono anche di ‘una. infinità 
d'lle cosidette «istituzioni padronali di bene- 
ficenza » (alloggio, risparmio,: premi, ecc.) le 
quali servono magnificamente a tener schiava 
e sottomessa la mano d’opera. Con piccoli 
vantaggi materiali si è sicuri che tali operai 
così beneficati potranno essere largamente u- 

tilizzati in caso di sciopero. 
Gli. organi capitalisti affermano, che vi, è 

moltissimo terreno da conquistare ai gialli. 
Infatti ancora il 60 - 70 per cento degli o- 
perai non sono organizzati. Buona parte di 
costoro può ‘essere incorporata helle leghe 
gialle. Qui è il perîcolo, e. perciò le» leghe 
libere devono stare, bene attente affinchè la 
insidia padronale venga a tempo sventata! 

Agitazioni operaie all’estero. 
La tensione di rapporti fra padroni e ope- 

rai nell’edilizia tedesca aumenta sempre più. 
In Guben l'Unione provinciale degli impren- 
ditori del Niederlansitz ha proclamato la ser- 

rata dei muratorì e carpentieri organizzati 
nelle Unioni Socialiste. 

In Dresden i muratori, organizzati hanno 
respinto il progetto di tàriffa presentato dai 
padroni per alcune condizioni riguardanti il 
regolamento del salario e la propaganda, e 
sopratutto per questa. fenomenale clausola; 
« La tariffa avrà vigore dal.1° aprile 1908 fino 
al 31 marzo 1910; o però essere revocata 

localista tedesca si riduce ad essere una pic- 
cola e settaria congrega di sin /acalisti-anar- 
chici. Di numero essi sono 6700, di cui 3C00, 

metallurgici, 800 lavoranti in strumenti mu- 
sicali, 600 pentolai, 500 falegnami, 400 tessi- 

tori; ma è quasi certo che anche questi 6700 
subiranno prossime riduzioni, in quanto corre 

voce che. ben 2000 lavoranti metallurgici hanno 
intensione -di piantare. presto in asso i lo- 
calisti. 

Il movimento localista è ridotto adunque in 

Germania d una quantité négligeable ; esso è 
composto di pochi anarchici dagli istinti in- 
dividualisti e di pochi elementi operai i quali 
anche ‘altrimenti non sarebbero utilizzabili 

nè per la lotta economica nè per quella po- 
litica. Il grandioso movimento operaio tedesco 
che si ineardina nella Commissione centrale 
delle leghe può compiere trionfalmente la sua 
strada senza curarsi di loro. 

Così all’espulsione del sig. Friedberg, capo 
dei sindacalisti, dal Partito Socangai di cui 

dalla or; le anche prima 
di tale epoca ». Qnesdi strabiliante disposizio- 
ne è un’ironia del principio delle tariffe. 
Anche in altri piccoli luoghi di provincia 

le tariffe proposte dai padroni sono state re- 
spinte. 

Il conflitto nell'industria cotoniera inglese 
è stato evitato. Il 24 geni aio, alla vigilia della 
proclamazione delta serrata e dello sciopero, 
e due parti contendenti si sono accordate. 

I rappresentanti degli. operai si sono di- 
chiarati disposti a trattare, e l’organizzazione 
dei Cardatori delibe:ò la cessazione dello scio- 
pero nelte due fabbriche, che erano state la 

prima causa del conflitto; dichiarandosi  di- 
sposta a trattare coi padroni per una muova 
tariffa unitaria. In seguito a ciò la Federa- 
zione dei padroni ritirò la minaccia di ser- 
rata. 

Una grande serrata si minaccia pure da 
parte dei costruttori di navi del Nord dell'In- 
ghilterra. Il referendum segreto delle 8 orga 
nizzazioni delle costruzioni navali della Tyne 

è Tees che ebbe luogo ‘il ‘21! gennaio aveva 
avuto ‘per’ risultato ‘il rigetto da'‘parte del 
90 0/0 dei soci delle riduzioni di ‘salario ‘pro- 
poste dai padroni. I padroni, in seguito ‘alla 
stasì dell’industria, volevano imporre una. ri- 

duzione di salario e procedere a licenziamenti. 
Gli operai li prevennero'e 6000 costruttori di 
navi, falegnami, ece., si posero in'sciopero il 
20 gennaio. 

Nel corso della settimana scoppiarono'altri 
scioperi, che colpiscono anche industrie ‘ausi- 
liarie.'Gli operai, all’iuizio del conflitto, ave- 
vano chiesto ùn ‘arbitrato; ma i padroni lo 

hanno rifiutato. Pare che ‘ora ‘i padroni mi- 
naccino una serrata che colpirebbe 40.000 
operai. 

‘Alcune categorie-di operai addetti-alle -co- 
struzioni navali sono fortemente organizzati e 
la lotta sarà aspra. 

Raccomandiamo vivamente alle 
organizzazioni di sollecitare il 
saldo delle quote confederali 1907 
e d’inviare l’importo degli abbo- 
namenti del giornale. 

Per combattere l'alcoolismo 
nella classe operaia. 

La classe operaia più di ogni altra classe 
sociale deve richiamare l’attenzione e. l’opera 
delle Società che si propongono. per iscopo la 
lotta contro l’alcoolismo. E non perchè essa 
sola sia infettata, chè anzi, è noto, nelle classi 

privilegiate e ‘specialmente nelle ‘classi ‘ricche 
l’alcoolismo: è notevolmente diffuso. 

Solo è mutata la qualità. degli aleoolici : 
alla volgare acquavite è sostituito il cognac, 
il rhum, l’absinthe, gli amari; invece dei vini 
di pochi soldi al litro si bevono vini fini, pre- 
libati, di molto prezzo ; non perciò meno \fu- 

nestamente nocivi. 
Pure le statistiche provano chel’; alcoolismo 

non soltanto, come è naturale, in via asso- 

luta, ma anche proporzionalmente è più diffuso 
tra gli operai e in più, esse statistiche, dimo- 
strano, che l’alcool tra gli. operai. produce i 
più rapidi, i più completi, i più funesti di- 
sastri. 

Le. ragioni della, maggior. diffusione sono 
varie: in primo luogo la maggior, ignoranza 
dei malefici effetti dell'alcool, e anzi la fatale 
credenza che l’alcool giovi così a dare e a 
mantenere le forze come a ‘aiutare le funzioni 
digestive. E non è da meravigliarsi, poichè 
questi errori erano pure.le. verità. proclamate 
fino a qualche decennio or sono da quasi tutti 
i medici, e ancora oggi non pochi se ne tro- 
Vano, e l'operaio che non legge i nostri Tibri 
hè i nostri opuscoli, ancora oggi mal si ‘adatta 
a ‘credere alle nostre voci: di ‘consiglio evalle 
nostre affermazioni pur fondate.in fatti oramai 
indiscutibili. Ancora oggi noi vediamo nelle 
nostre classi operaie, aver fama di tonici po- 
tentì i bsgni di vino e spesso ci sentiamo 
raccontare dalle madri lavoratrici, che’ èsse 
non lasciano mancar nullaral loro piccino di 
3-4-5 anni, neppure un buon bicchiere di.vino 
generoso per ogni pasto: eppure, continuano 
le povere madri, il bambino non migliora, 
anzi ogni dì pîù impallidisce e soffre di di- 
Sturbi di stomaco e d’intestini!!! 

In secondo luogo, fino ad oggi, gli ‘operai 
in gran parte non sanno, non possono, diver- 

tirsi in altro modo che bevendo alcoolici. Il 
leggere è a loro grave fatica: è ignota a loro la 
sensazione dolce del passeggiare, del riposare 
all’aperto godendo le ‘bellezze ‘naturali, o il 
dilettarsi delle bellezze artistiche o scientifi- 
che raccolte nelle pinacoteche, nei musei, e 
la vita famigliare nelle sudicie, oscure camere, 

zeppe di brutti mobili e di bambni e ragazzi 
vocianti e piangenti non offre gradevole at- 
trattiva fuori che nelle ore ‘del ‘pasto e’ del 
sonno. Di più l’osteria offre il mezzo, l’unico 

e comodo mezzo di vivere la vita sociale, di 

scambiare le idee, di vedere, conoscere operai 

d’altri mestieri. E’ vero però che molto spesso 
il tempo passato alla osteria oltre che al 
bere è dedicato ‘ai soliti, idioti e ‘asfissianti 

giuochi delle carte! .' 
Infine il teatro è troppo costoso come; sono 

un lusso, quasi sempre agli operai proibito, 
le gite domenicali ;alla campagna, alla collina, 
ai laghi. 

In ultimo l’uso smodato dell’alcool' è più 
che negli altri ceti ‘sociali diffuso ‘tra ‘gli o- 
perai perchè per essi la vita è più dolorosa, 
più incerta, maggiormente tempestata di gior- 
nate buie nelle quali fa capolino colla disoc- 
cupazione, colla miseria, la disperazione: la 
disperazione nera, senza uscita, senza scampo, 

E la disperazione che spinge aleuno al suici- 
\ dio, non pochi al delitto, spinge i più. — mol- 
tissimi, io penso — all'alcool, che dà. l’oblìo 

del momento, l’attutimento della sensibilità 

ai dolori, ai erucci, alle pene della vita mise- 

sabile. Ogni proletario saturato dell’ infinito 
dolore della sua grama vita inconsciamente 
cerca nell’alcool quella pace che consciamente: 
vi cercava il Musset. 



La Confederazione del Lavoro 

Queste sono a mio parere le ragioni le quali 
la maggiore i ità Hi li 

tra le classi lavoratrici. 
E tra i lavoratori l'alcool produce i mag- 

giori, i più pronti, i più dolorosi disastri. 
L’organismo fisico e psichico meno educato 

ed equilibrato, anzi l’uno e l’altro più scosso 
e conturbato da urti e traversie fisiche morali, 

l’eccesso di lavoro, la denutrizione e la insi- 
curezza del domani fanno sì che ben deboli e 
insufficienti siano ordinariamente le barriere 
opposte ai funesti effetti dell'alcool. Si ag- 
giunga che moito spesso l’alcool e il vino a 
buon mercato sono anche quelli che per la 
infima qualità. e la massima impurità sono 

più gravemente nocivi. 
Così posta la quistione e dimostrato che 

l’alcoolismo è più che in ogni altro ceto so- 
ciale diffuso tra gli operai, i quali ne risen- 
tono più gravemente i danni, il problema della 
propaganda dell’anti-alcoolismo in mezzo alla 
classe operaia si pone formidabilmente. Da 
molte parti:se ne è cercata la, soluzione e. così 
là dove, come in Austria, nella Svizzera, nel 

Belgio e ultimamente anche in. Francia i pro- 
pagandisti socialisti si avvidero del grave 
danno che la diffusione dell’alcoolismo por- 
tava. in mezzo alle loro file, là si fondarono 

leghe socialiste operaie anti-alcooliste ; i gior- 

E anche da noi questa propaganda in mezzo 
alle file operaie si fa da chi tra gli organiz 
zatori ne ha intuito l’opportunità e l’impor- 
tanza e parecchi giornalisti di minuta, popo- 
lare diffusione di idee — tra quelli ch'io conosco 
a cagion d'onore, cito: « La Giustizia » e il 
«Sempre Avanti » — hanno molto spesso ar- 
ticoli di fervente anti-alcoolismo. 

E certo non si può disconoscere che questo 
giovi, sopratutto perchè queste verità sminuz- 
zate al popolo varranno a persuadere una, per 
quanto scarsa, valorosa élite di operai, i quali 
vivendo in mezzo ai loro compagni, colla pa- 
rola e più coll’esempio diffonderanno le buone 
abitudini. 

Ma tutto ciò è ben poca cosa e certo insuffi- 
ciente al grande e urgente compito. La maggior 
parte degli operai non legge i giornali... serî, 
quelli specialmente che s’impancano — essi 
dicono — a moralisti; e di quelli che li pren- 
dono fra le mani, molti saltano di piè pari 
l'articolo anti-alcoolista : è insomma una pro- 
paganda che non penetra nell’intimo della 
psiche operaia e che non può quindi piegarla 
e modificarla. Occorre di più e di diverso se 
non di meglio. Dapprima bisogna che le Leghe 
anti-alcooliste conquistino con propaganda as- 
sidua, personale — e non è difficile — i mi- 

gliori organizzatori operai e stabiliscano colle 
i i operaie di M. S., di miglioramento nali di mestiere molto fr e porta- 

rono articoli di. propaganda contro l’alcool, i 
Congressi — ultimo quello recentissimo di 
Essen — ne fecero tema a speciale discussione. 

e di resistenza i migliori rapporti. 

Dott. AnGELO FILIPPETTI. 

Gli equivoci dell’azione diretta 

Azione. diretta. sindacalista 

Al Congresso dei ferrovieri in Roma, un 
oratore dei sindacalisti si è fatto molto. ap- 

plaudire definendo l’azione diretta come 

«l’azione espletata solamente dalla massa 
ferroviaria, in tutte le sue svariate forme, 

senza: ricorrere all’azione parlamentare >. 

D'altro canto, nel corso dei dibattiti qual- 

che antisindacalista- confuse l’azione anti 

sindacalista dei sindacati con la politica 

parlamentare. Ed è di questa errata conce- 
zione della tattica. che si valgono i sinda- 
calisti per far passare la loro merce rivo- 

luzionaria. Il sindacalista che definiva abil 

mente «l’azione diretta » come 1’ azione 

espletata dall’organizzazione al di fuori del- 
l'intervento di terzi, giuocava sull’equivoco 

omettendo tante cose essenziali all’esatta 

definizione. Ed è contro questo equivoco 

che noi intendiamo mettere in guardia. gli 

organizzati. 7 

L'azione diretta sindacalista. 

L’« azione diretta » dei sindacalisti non 

è affatto l’azione autonoma dei sindacati 

operai. Ma è un’ azione rivoluzionaria che 
intende valersi dei sindacati operai per fare 
opera rivoluzionaria. E’ l’azione che si in- 

spira ai principii a cui deve inspirarsi. l’or- 
ganizzazione operaia, considerata, non già 

un mezzo di graduale elevazione del prole- 
tariato per prep la sua i 
economica, intellettuale e morale, ma bensì 

uno strumento rivoluzionario: per. un’azione 
rivoluzionaria. Di qui la tattica sindacalista 

nelle organi: come si nel 

l’attività quotidiana dei sindacalisti : lo scio- 

pero ad oltranza, e lo sciopero generale il 

più. sovente possibile ; la guerra alle Fede- 

razioni, che rafforzano il sentimento di classe; 

la lotta contro le alte quote, la disciplina 

sindacale, i dirigenti le organizzazioni, le 

casse di resistenza e di mutualità, in quanto 
tutto ciò raffrena lo spirito rivoluzionario 

della classe operaia e ne ritarda l’atto ri- 
solutivo. 

L’« azione diretta > sindacalista non è la 
cosa innocua che ha definito l’abile sinda- 
calista; è una ginnastica rivoluzionaria di- 

retta ad inasprire i conflitti di classe, a 

educare delle minoranze battagliere e audaci 
all’assalto definitivo e alla presa di possesso 
della. società borghese. 

E’ contro questa. «azione diretta» che 
gli antisindacalisti lottano come avversari 
implacabili. E lottano in nome della orga- 

nizzazione, che non vogliono asservita ad 
una. frazione rivoluzionaria, perchè serva 

agli esperimenti polti degli intellettuali 
del sindacalismo. 

sPooti 

La nostra < azione diretta». 

E° appunto perchè intendiamo che il pro- 
letariato faccia la sua azione. diretta, che 

si abiliti sempre più a provvedere ai casi 

suoi, e. perchè crediamo che ciò non si 

faccia per forza di miracolo, ma richieda 
una lunga e lenta educazione e elevazione, 

che noi siamo avversarii irreconciliabili del- 
I «azione diretta» sindacalista. Appunto 

perchè siamo per l’« azione diretta » della 
classe operaia, perchè pensiamo che finchè 
il proletariato non si sarà elevato economi- 

tal 4 1 intell , sarà 

capace di rivolte, ma resterà sempre schiavo, 

e Azione diretta sindacale. 

noi combattiamo 1’ « azione diretta >» sinda- 

calista. 

E’ anche in ciò che ci distinguiamo dai 

partiti della democrazia, che pensano di re- 

dimere il proletariato con un’azione esteriore; 

mentre noi intendiamo essa debba essere il 

frutto di una profonda rivoluzione nel seno 

stesso della classe operaia. 
Il Convegno di Firenze, gabellato dai sin- 

dacalisti e dai repubblicani pregiudiziainoli 
come una dedizione della Confederazione 

del Lavoro al Partito Socialista, non voleva 

e non ha fatto anzi che rivendicare all’or- 

ganizzazione operaia il diritto di decidere 
sovranamente nelle questioni riguardanti la 

attività dei sindacati. 

Per noi, le organizzazioni operaie non 
sono gruppi rivoluzionarii e insurrezionali; 

lo sciopero non è l’unica arme; nè l’azione 

diretta — cioè, com'è capita e propagata da 
noi, lo sciopero e lo sciopero generale e 

l’astensionismo parlamenlare ‘od elettorale — 
è per noi lo strumento più efficace della 
emancipazione proletaria. Noi riconosciamo 

che. « è nel seno del proletariato e a mezzo 

delle sue proprie risorse che deve crearsi 

il diritto nuovo ». Riconosciamo anche che 

<in generale i sindacati non perseguono (e 

non devono perseguire) un fine egoista, de- 

stinato a dar loro dei privilegi, ma bensì 

un fine generale, la realizzazione di un re- 

golamento di cui profitteranno tutti gli 

operai, anche quelli che hanno reso la lotta 

più penosa colla loro apatìa e viltà >». 

Tutte queste cose che afferma il Sorel 

nel libretto l’Avverire dei Sindacati — 

che parrebbe diventato la bibbia dei nostri 

sindacalisti — sono da noi ammesse senza 
restrizioni. 

Ma siamo anche d’accordo col Sorel che 

ridurre i sindacati a non essere che delle 

società di resistenza, è opporre una barriera 
formidabile allo sviluppo del proletariato ; 
è abbandonarlo all'influenza preponderante 
dei demagoghi borghesi; è impedirgli di 

elaborare, confor te alla sua 

propria di vivere, è principi del nuovo 
diritto ; è in una parola, rifiutargli la pos- 

sibilità di diventare una classe a sè. 

maniera 

L’antagonismo nei fatti. 
La lotta politica. 

Qui è il dibattito pratico fra noi e i sin- 

dacalisti; non quali essi sono nei libri e 

nelle teorie, ma quali sono e secondo quanto 
operano nel seno dell’organizzazione operaia. 

Ed è qui, nel campo dei fatti e sul terreno 

della via migliore da seguire per fare dei 
sindacati professionali dei veri e forti orga- 

nismi di difesa e redenzione proletaria che 

deve essere portata la discussione. 

Su questo terreno, tutta la pratica dei 

nostri sindacalisti si dimostra ciò che real 

mente è; cioè il tentativo di asservire i 

sindacati operai‘ al una frazione politica, 

alla vecchia frazione rivoluzionaria del Par- 

tito Socialista, diventata l’attuale Partito 
Sindacalista. 

L’apoliticismo anarchico dei nostri sinda- 

calisti e dei sindacalisti francesi non è altro 

che la dedizione delle organizzazioni alle 

teorie di un partito che non ha nulla a 

che vedere coll’organizzazione operaia. 
Il proletariato deve fare e farà sempre 

più la sua politica e man mano che cre- 

sceerà la forza dell’organizzazione operaia, 

la politica proletaria sarà sempre più voluta 

e inspirata dal proletariato organizzato. Ma 

la sua politica non è la politica degli intel 

tuali del sindacalismo e non è nò l’anar 

chismo astensionista, nè il rivoluzionarismo 

barricadiero. 

L'esperienza dei sindacati di tutto il 

mondo dimostra come la lotta politica sia 

uno dei mexxi di cui l’organizzazione ope 

raia si serve per conquistare posizioni 

sempre più vantaggiose ai suoi progressi e 

ai progressi della classe operaia, e per ren- 

derla atta a bastare sempre più a sè stessa. 

Sorel dice che «la lotta definitiva pei 
poteri politici non è una lotta per prendere 

le posizioni occupate dai borghesi e per im- 

padrodirsi delle loro spoglie; è una lotta 

per vuotare l’organismo politico borghese 

di ogni vita e far passare tutto ciò che con- 

teneva di utile in un organismo politico 

proletario, creato a poco a poco in relazione 

allo sviluppo del proletariato. 

Senza entrare a discutere queste idee av- 

veniriste del Sorel, rileviamo però, che il 
nostro. sindacalismo, è, nella sua politica 

pratica, ben lungi da ciò; è, in fondo, una 

nuova formulazione del vecchio spirito in- 
surrezionale, con una fede miracolosa nella 

potenza delle dittature, sia pure proletarie. 

E° la fede nel miracolo. Anzichè tendere a 

«rendere il produttore più forte, a prepa- 

rare un avvenire più potente e assicurare 

un progresso della macchina umana » come 

vuole Sorel, i nostri sindacalisti sognano una 
creazione dal nulla per opera della violenza, 

« confondendo, come osservava Sorel per i 

socialisti », il seatimento della lotta di classe 

con ciò che si è chiamato /’odio creatore. 

La feroce gelosia dell’intellettuale povero, 

che vorrebbe vedere ghigliottinare il nego- 
ziante ricco è un sentimento cattivo che non 

ha nulla di socialista ». A questo ragiona- 
mento graduale della macchina umana serve 

la legislazione sociale e una politica operaia 

democratica, per quanto ciò sia negato dai 

nostri «intellettuali poveri» del sindacalismo, 

che intendono adoperare il proletariato per 

servirsene allegramente per la conquista della 

torta statale. 

L'azione dei sindacati. 

Ed è appunto perchè riconosciamo tutto 

il valore dell’organizzazione operaia e perchè 

vogliamo che il proletariato faccia sempre 

più da sè stesso che, d’altro canto, ricono- 

sciamo esiziale agli interessi dell’organizza- 
zione operaia la pratica sindacalista nei sin- 
dacati operai. 

Essa attacca da noi tutti i principii su 

cui si basa una forte e salda organizzazione 

operaia ed è in aperta contradizione con ciò 

che i sindacalisti amano far credere il loro 

fine : la creazione di sindacati quali cellule 

della società nuova. 
Se così f sse, essi dovrebbero riconoscere, 

come fa Sorel, come le organizzazioni non 

siano solo sindacati per lo sciopero. Come 

la mutualità, che i nostri intellettuali del 

sindacalismo scherniscono, sia un mezzo di 

rafforzamento dei sindacati, « l’esperienza 

avendo dimostrato come. sia difficile mante- 

nere gli operai nei sindacati ed essendo 

strano l’abbandonare dei mezzi così potenti 

quali sono i sentimenti provocati dall’idea 

di mutualità ». (Sorel). 

Come la cooperazione, sia di consumo che 

di produzione, sia utile al proletariato e al- 

l’organizzazione operaia, perchè la rivolu- 

zione sociale, come nota Sorel non rasso- 

miglierà ad una scena dell’ Apocalisse ed 

<è nel seno stesso delia società capitalistica 

che devono svilupparsi non solo le forze 

produttive nuove, ma anche le relazioni di 

nuovo ordine sociale, cioò le forze morali 

dell'avvenire ». E perchè, se anche le coo- 

perative di consumo si limitassero a rendere 

la vita materiale meno dura agli operai, 

esse gioverebbero anche in questo caso alla 
classe lavoratrice, inquantochè « la miseria 

è un grande ostacolo al progresso del so- 

cialisma » . Inoltre il sindacato deve, secondo 

Sorel, monopolizzare il collocamento della 

mano d’opera, occuparsi dell’ispettorato del 

lavoro e dell’elevamento morale dei suoi as- 

sociati, « perchè sarebbe criminoso incitare 

alla rivoluzione sociale che avrebbe per ri- 

sultato di mettere in pericolo il poco di 

moralità esistente », e perchè, d’altro canto, 

il sindacato si rivela come una delle più 

forti istituzioni pedagogiche che possano 

esistere ». (Sorel). 

Deve. anche curare l'istruzione del gio- 

vane operaio perchè è necessario « portare 

i giovani ad amare il loro lavoro, a consi- 
derare tutto ciò che fanno come una opera 

d’arte non mai abbastanza curata, a cercare 

l’intelligibilità di tutto quanto avviene nella 

fabbrica. Bisogna renderli ad un tempo 

scienziosi, artisti e dotti, in tutto quanto ri- 

guarda la produzione ». 

I dirigenti l’organizzazione. 

E se queste sono le forme nelle quali si 

deve manifestare l’attività dei sindacati per 

preparare la maturità proletaria, è neces- 

sario anche che questi organismi siano sotto 

la guida di uomini sorti dal seno stesso di 
questi sindacati, tecnicamente capaci e pro- 

vati dall’esperienza. Non più quindi gli spo- 
stati e i disoccupati delle lettere e del lavoro; 

ma operai che, nel lavoro quotidiano, hanno 

sentiti tutti i bisogni, tutti i dolori, tutte le 

speranze del proletariato. Come i disorga- 

Dnizzati sono sempre più abituati a mettersi 

sotto la disciplina degli organizzati, così è 

necessaria la disciplina nel sindacato. « Una 

delle cause principali della debolezza attuale 

dei sindacati è l’assenza di ogni differenzia- 

zione nel loro interno >; e, sempre secondo 

Sorel, «< essi guadagnerebbero molto a sta- 

bilire nel loro seno dei gradi, in modo da 

confidare il potere soltanto a gruppi di ve- 

terani ». I sindacati sono troppo proclivi 

oggi a «fare appello ai professionisti della 
penna e della parola » e il grande vizio 

degli scioperi risulta dal fatto che «la di- 

rezione tende a sfuggire agli uomini che 

hanno lungamente e penosamente organiz- 

zato il sindacato, per passare a degli uomini 

nuovi, che sono molto più arditi, perchè 

non hanno acquistato la pratica delle diffi- 

coltà della vita reale >. 

I nostri organizzatori, e specialmente 

quelli più rumorosi, salvo poche e lodevoli 

eccezioni, sono o studenti bocciati, avvo- 

cati, ecc., o ex-operai di tutt’altra professione 

da quella degli organizzati che dirigono. I 

sindacalisti, poi, in omaggio al principio che 

il proletariato deve far da sè, con uomini 

proprii, attaccano ferocemente i Quaglino, 

i Calda, i Rigola, usciti dalle stesse file pro- 

letarie ! 

Le contraddizioni dei sindacalisti. 

Se fosse vero che, per i sindacalisti, « l’ay- 

venire del socialismo sta tutto nello sviluppo 

autonomo dei sindacati operai » i sindaca- 

listi dovrebbero, come Sorel nel suo opuscolo, 

combattere il vecchio spirito  barricadiero 

nei sindacati operai, promuovere il rafforza- 

mento delle organizzazioni, riconoscendo la 

necessità per i sindacati delle alte quote, 

dell’accentramento della organizzazione 6 

della resistenza, della disciplina, dell’educa- 

zione e selezione degli organizzatori, della 

mutualità, della cooperazione, delle scuole, 

e l’utilità della legislazione sociale, dell’ispet- 

torato del lavoro, ecc., ecc. Dovrebbero ri- 

conoscere che l’azione diretta non è lo 

Sciopero ad oltranza e ad ogni costo; che 

per abilitare il proletariato a fare una sua 

politica autonoma è necessario che esso mi- 

gliori, giorno per giorno, le sue condizioni; 

che la predicazione della violenza non serve 

che a rendere sempre più incapace il pro- 

letariato a pensare da sè ai casi suoi; che 

la rivoluzione che va compiendo il proleta- 

Tiato non è l’Apocalisse e una creazione dal 

nulla, ma una ininterrotta serie di conquiste 

economiche e di progressi morali e intellet- 

tuali; che, anzichè attendere tutto dall’alto 

o da un colpo di mano che gli assicuri le 

spoglie dei borghesi spossessati, il proleta- 

riato deve prepararsi, gradualmente, e con 

sacrifici e sforzi quotidiani, posizioni sempre 

migliori; che è col « movimento e colla 

azione >, coi sacrifici e colle opere, che il 

proletariato deve acquistare le capacità giu- 

ridiche e politiche. 

L'insanabile dissidio. 
Rivoluzione o evoluzione. 

E’ su questo terreno pratico che deve 

essere impegnata e vinta la battaglia che il 

vecchio rivoluzionarismo barricadiero, sen- 

timentale o idealista, annidatosi nei sinda- 

cati e innestatosi sul vecchio corporativismo, 

muove all’organizzazione operaia. 

Senza perdere il tempo a discutere inu- 

tilmente sull’avverzre della società, noi in- 

tendiamo che il dibattito debba farsi sul 

metodo che le organizzazioni devono seguire 

nella loro azione pratica. 

Due concezioni irreconciliabili stanno qui 

di fronte: una concezione politica che si 

compiace di equivocare col nome di sinda- 

calismo, e una concezione essenzialmente 

pratica e socialista che abbraccia tutti co- 

loro che non sono rivoluzionari tendenza- 

iuoli. 

Per la concezione sindacalista, il sinda- 

cato è un organo rivoluzionario per la po- 

litica antistatale che si serve, a questo fine, 

dei mezzi stessi del sindacato (lo sciopero 

e lo sciopero generale) onde sgretolare sempre 

più la compagine della società. 

Per noi il sindacato è un organo che non 

deve essere usato come strumento di agita- 

zione politica; è un organo di difesa, di 
conquista, di elevazione economica, morale 

e intellettuale, che intende facilitare all’ope- 

raio il suo miglioramento economico, demo- 

cratizzare la fabbrica e i rapporti fra padroni 

e operai, difendere l'operaio nella malattia, 

nella disoccupazione, nella vecchiaia, assi- 

sterlo nella difesa dei suoi diritti, assicu- 

rargli, coll’intervento della legislazione, po- 

sizioni sempre migliori» Uno strumento, 

insomma, profondamente socialista e vera- 

mente rivoluzionario nel suo fine, che pre- 

para giorno per giorno e con una serie 

ininterrotta di conquiste una classe operaia 

capace di prendere in mano le redini del 

proprio destino. 
Alla vecchia idealogia rivoluzionaria, che 

sogna una creazione sociale dal nulla, noi 
opponiamo il metodo profondamente marxista 

dell’abilitazione del proletariato a fare la sua 

storia. E’ su queste basi che noi esporremo, 

in un prossimo numero, un programma pra- 
tico di lavoro per dare alla nostra organiz: 

zazione operaia un'attività che serva a ren- 

derla atta a soddisfare ai suoi compiti. 

Per l'assenza del nostro direttore rimandiamo 
al prossimo numero i commenti al Congresso 
dei Ferrovieri. 

POLITICA SCOLASTICA 

Scuola popolare e seuola professionale. 

(Continuazione vedi n. 56). 

Dateci la scuola popolare come noi ve l’ah- 
biamo a grandi tratti delineata, e il coordina- 
mento con le scuole medie e anche ‘con le 
scuole professionali naturalmente sarà fatto. 
La licenza della scuola popolare sarà, di re- 
gola, titolo necessario per l’ammissione al 
primo anno di qualunque specie di scuola im- 
mediatamente superiore; tutt’al più, in via af 
fatto eccezionale, si potrebbe concedere agli 

alunni che hanno compiuto l’undicesimo anno 
di presentarsi a esami speciali di ammissione, 

come si usa in Francia, per esempio, per es- 
sere dichiarati idonei a frequentare le scuole 
stesse. 

A proposito però di scuole professionali, 
sebbene sia questo un argomento che non fa 
parte direttamente del tema che ci fu proposto 
da trattare, non possiamo far a meno tuttavia 

che dirne qualche parola. E anzitutto dob- 
biamo deplorare che come non esiste ancora 
in Italia la scuola popolare quale dovrebbe 
essere, così non esista la scuola professionale, 
tecnica nel vero senso del vocabolo; o per 
meglio dire dobbiamo deplorare che manchino 
da noi i tipi vari e necessari di questa scuola. 

L'istruzione tecnica e industriale, specie 
quella femminile, fu sempre trascurata presso 
di noi; perchè i nostri ministri non si sono 
msi preoccupati d'altro che dell’alta coltura 
classica; perchè essi, piena la mente e la fan- 
tasia del nostro glorioso passato, st gnavano 
forse di farlo risorgere cotesto passato, di po- 
ter restaurare il sacro romano impero, co’ suoi 

eroi, mediante lo studio dell’antichità ; perchè 
si voleva e si vorrebbe insomma che il mondo, 

se così ci è lecito esprimerci, per andare in- 
nanzi tornasse indietro a rifare il ‘suo cam- 
mino, dimenticando che il cammino della sto- 

ria è fatale, e che il tempo è un Lazzaro che 
non risuscita più. 

Così, un ministro della P. I. qualche anno 
fa, rispondendo a quei pochi coraggiosi depu- 
tati che energicamente reclamavano una ri- 

forma radicale del nostro ordinamento scola- 
stico e un’azione efficace dello Stato per l’in- 
eremento degli studi tecnologici e dell’istru- 
zione professionale, ebbe a dire che con tutti 

gl'insegnamenti industriali non si arriverà a 
risolvere un solo problema sociale. 

Ora, con tutto il rispetto a quel ministro, 
noi crediamo che sia questo un grosso spro- 
posito, dettato da un vecchio pregiudizio di 
razza. Perocchè se l'insegnamento industriale 
o professionale e tecnico, come si voglia chia- 

mare, senza perdersi in teorie astratte, avrà 
di mira di sviluppare e rendere più efficaci le 
forze produttive della nazione, esso diventerà 

invece, senza dubbio, uno dei più grandi coef- 
ficienti dell’ordine e del progresso morale e 
civile della società. Il pcpolo si educa anzi- 
tutto col lavoro « Qui laborat, orat », dice 

l’antico adagio; e se è vero che sapere è pre- 
vedere, e che la scienza in tanto vale in quanto 
mette capo al benessere economico, l’istru- 

zione professionale che più direttamente mira ‘ 
a conseguire questo benessere, dovrebbe es- 
sere oggetto delle migliori cure e di speciali 
sollecitudini da parte di uno Stato accorto e 
illuminato, 

Una diffusa istruzione professionale, ade- 
guata ai progrediti bisogni delle industrie, 
servirà a eliminare molti dei conflitti fra ca- 
pitale e lavoro. Ne? distretti .industriosi della 
Prussia Renana, per esempio, il passaggio 
dalla piccola alla grande industria è avvenuto 
senza scosse e senza perturbamenti, grazie 

alle cure che sin da allora quello Stato dedicò 
all’istruzione del suo popolo. 

Nella Prussia, di fatti, ogni operaio, oltre 

a una completa istruzione generale, ne ha una 
particolare, che lo abilita all’esercizio delle 
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industrie, e lo rende capace di comprendere e 

di mettere in pratica con prontezza ogni nuova 
applicazione della meccanica. A Eberfeld e a 
Barmen quegli artigiani non hanno risentito 
alcun danno dalla mutazione del telaio a mano 
in quello meccanico, anzi essi stessi si sono 
fatti promotori di tale sostituzione. 

agitarsi i partiti democratici, facendone, come 

ora si dice, la loro piattaforma nelle lotte 
amministrative e nel parlamento ». 

Voglia il cielo che questo avvenire non sia 
davvero troppo lontano. 

(La fine al prossimo numero). 
FELICE BROGLIA. 

mesi a non assumere altro personale per le 
si gole mansioni prima di quello da loro pre- 
cedentemente occupato ». 

Domenica scorsa, nel massimo salone della 

Associazione degli Operai, 
scioperanti a Sezioni riunite per udire la re- 
lazione della loro Commissione. 

L’uomo coopera in due modi alla produzione, 
con la intelligenza e con la forza. Nelle civiltà 
antiche prevalse il secondo mezzo, ora va 

sempre più prevalendo il primo a scapito del- 
l’altro. Pertanto agli antichi lavoratori dalle 
spalle quadre e dal collo taurino si vanno so- 
stituendo i moderni dalle forme del corpo 
meno grossolane, ma dai tratti del volto che 
rivelano un'intelligenza aperta e sveglia. 

Or bene, ad aprire queste intelligenze, a 
renderle più acute e penetranti, a formare in- 
somma questi nuovi lavoratori devono mirare 
appunto le scuole professionali; le quali nella 
società moderna sono diventate un diritto della 
classe lavoratrice. 

** 
Ma in Italia, il problema dell’insegnamento 

tecnico e industriale è tutt’altro che nuovo. 
Già il sommo nostro Galileo aveva dimostrato 
la necessità di dar vita a un'istruzione più 
fruttuosa e rispondente ai muovi bisogni, 

tale da infondere all’uomo anima e nerbo da 
assoggettare a sè la natura. E in tempi meno 
lontani, nel secolo XVIII, il conte Gaspare 
Gozzi, degno di avere un seggio onorato non 
solo nella storia della letteratura italiana, ma 

anche fra i nostri grandi pedagogisti, così 
scriveva: « Perchè non si aprono costì scuole 
di fucine e martella, colà di seghe e pialle, 

in un altro luogo di salamoie, tanto che ogni 
condizione di gente ritrovi l'appartenenza sua, 
e non si abbatta sempre, ne’ primi anni, a 
nomi, verbi, concordanze, tropi e altri cancheri, 

che divorano la giovinezza senza frutto, tol- 
gono la utilità dell’età mezzana e l’agio della 
vecchiezza? ». 

Era questa una delle proposte che il Gozzi 
faceva alla Repubblica di Venezia, come si 
legge in due memorie lasciateci da lui, sulle 
scuole che in Venezia e in Padova dovevano 
essere sostituite a quelle dei Gesuiti; pro- 
poste, le quali facevano parte di tutto un or- 
dinamento scolastico nuovo : mirabile ordina- 
mento, esclama il Celesia, che fece la gloria 
di quelle scuole (ahimè! per troppo breve 
tempo), e che ove il cielo consentisse all'Italia 
una mente capace di disboscare la selva sel 
vaggia del pubblico insegnamento, dovrebbe 
essere in ogni sua parte accettato. 

Ma il destino ha voluto che in questo nostro 
dolce paese, la terra classica della pedagogia, 
i nostri grandi maestri vredicassero quasi 
sempre al deserto. E nel 1860, risorti a respi- 
rare l’aura di libertà, noi credemmo bensì di 
porre accanto a una scuola classica un altro 
tipo di scuola che potesse rispondere alle esi- 
genze nuove e vive della società nostra, e 

creammo la così detta tecnica; ma, ahimè! 

per la preoccupazione di, farne da un lato una 
scuola professionale e dall’altro un istituto di 
preparazione ad altri più el vati, non le con- 
servammo di tecnico altro che il nome, dando 
vita a un organismo ibrido e privo affatto di 
praticità. 

Le altre nostre scuole professionali propria- 
mente o impropriamente dette, tutte dipen- 
denti dal Ministero di Agricoltura, Industria 
e Commercio, sono in numero meschinissimo, 

e conducono vita anemica e rachitica (nel 1900 
tutta la popolazione scol:stica di questi isti- 
tuti si riduceva a circa 32 mila alunni!), per- 
chè mancano, alla maggior parte di esse, le 
condizioni essenziali per poter crescere e vigo- 
reggiare; manca ad esse, salvo eccezioni che 

si possono contare sulle dita, un vero concetto 

informatore didattico, vivificato dall’idea edu- 

cativa, che si fonda sull’insegnamento morale 

e civile. 
Ma pur quando le scuole professionali sa- 

ranno riformate e corrisponderanno, anche 
sotto l’aspetto educativo al tipo che vagheg- 
giamo, non potranno, crediamo noi, nè diffon- 
dersi, nè essere molto affollate, se non eleve- 
ranno la coltura e l'istruzione educativa e 
pratica nelle moltitudini. Non si può pregiare 
la coltura nelle professioni, senza già avere 
assaporata la coltura, osserva giustamente il 
De Dominicis; onde l’avvenire della diffusione 
della coltura professionale è riposto principal- 
mente in un migliore indirizzo della scuola 
elementare; è riposto in quella scuola popo- 
lare, di cui abbiamo cercato di tracciare il 
profilo. 

È questo, sì, il primo e grande problema 
che urge di risolvere. 

Angelo Mosso, viaggiando negli Stati Uniti 

del nuovo Continente, e visitando i clubs degli 
studenti, clubs che esistono in tutte le ci 
dell'America Settentrionale, più che dall’or- 
dine e dalla nettezza ch'egli ebbe ad ammi- 
rare in ogni più piccola cosa (caratteristica 
anche questa della gioventù di quel popolo 
meraviglioso) rimase colpito com’egli stesso 
afferma, da questo fatto signifivantissim: : che 
in tutte quelle case studentesche, in tutti quei 
clubs egli trovò delle officine pel manual trai 
ning, e che ivi tutti lavorano « Gli studenti 
vogliono imparare a servirsi delle loro mani, 
e tutti si esercitano in qualche mestiere; e le 
differenze tra i ricchi e i poveri scompaiono 
in questo lavoro comune dell’officina ». Ma 
dopo aver citati questi fatti, che onorano i 
giovani americani, egli passa al confronto con 
l’Italia, e scrive; « Il lavoro manuale è troppo 
trascurato da noi: e questo spiega perchè 
molti rifuggono dall’ industria per ricercare 
gl’impieghi. Il concetto di nobilitare il lavoro 
delle mani, l’idea di rendere la pedagogia 
un’arte nuova fatta per l’azione e per l’esi- 
stenza operosa, sono i principi, su? quali in 
un avvenire non lontano comincieranno ad 

MOVIMENTO GAMERALE 
Camera del lavoro, di Stradella. 

AVVI30 DI CONCORSO 
È aperto il concorso, sino a tutto il corrente 

Febbraio al posto di segretario propagandista 
di questa Camera del lavoro coll’assegno men- 
sile di L. 120, aumentabili dopo 4 mesi di prova 
a seconda dell’attività addimostrata dall’as- 
sunto e dello sviluppo dell'Istituzione. 

I concorrenti dovranno presentare o inviare 
ella Commissione Esecutiva domanda corre- 
data dai seguenti documenti : 

a) Certificato od attestato comprovante 
l’attitudine al disimpegno delle attribuzioni 
di Segretario propagandista; 

3) Certificato pena'e di data recente ; 
e) Certiticato medico di sana e robusta 

costituzione fisica ; 
d) Tutti quegli al ri documenti che cre- 

dessero utile presentare nel proprio interesse, 

Tl candidato prescelto entrerà in carica subito 
dopo la partecipazione di nomina. 

Stradella, 29 gennaio 1907. 
La Commissione Esecutiva. 

Il Convegno di Zibello per la Cassa 
Unica e per il distacco delle 
Leghe dei contadini dalla Fe- 
derazione Nazionale. 

Una batosta dalla quale 
i sindacalisti non si riavranno. 

PARMA (Barbieri. — La sconfitta subita 
dai sindacalisti al Convegno di Zibello, grosso 
paese della nostra provincia, resterà memora- 

bile nella lotta dei socialisti contro chi vuol 
mandare a rotoli l’organizzazione. Ben 78 leghe 
composte di 5000 organizzati, avevano man- 

dato il loro rappresentante al Convegno di 
Zibello per deliberare sulla costituenda cassa 
unica, proposta dalla Camera del Lavoro di 
Parma, dove spadroneggiano i sindacalisti, e 
sul distacco delle Leghe dalla loro Federazione 
Nazionale dei contadini. Erano presenti l’ono- 
revole Berenini e Tonello per la Federazione, 

De-Ambris e Masotti per la Camera. 
Sin dapprincipio i convenuti si erano mo- 

strati contrari recisamente all’azione diretta e 
alla tattica sindacalista in genere; quando si 

venne poi alla votazione dell'ordine del giorno 
contro la Cassa Unica tutti lo votarono non 
solo, ma decisero di aderire di nuovo alla 

Federazione dei contadini e di mandare, ogni 

singola Lega, un rappresentante al prossimo 
Congresso di Reggio Emilia, contrariamente a 
quanto i sindacalisti della Camera del lavoro 
avevano pochi giorni prima deliberato. 

Parlarono Berenini e ‘Ponello dimostrando 
come i politicanti non siano fra le nostre file, 

bensì in quelle dei sindacalisti, e come i veri 
secessionisti siano ci loro che vogliono isolare 
le nostre organizzazioni da quelle di tutto il 
resto d’Italia distaccandole dalla Gonfedera- 
zione prima e dalla Federazione Nazionale poi. 

Parlarono poi De-Ambris e Masotti; contro 
il primo furono emesse delle grida e dei fischi, 
il secondo fu tollerato ‘e compatito tante e 
tanto grosse erano le sciocchezze che pronun- 

ciava. 
Il Convegno terminò con evviva al socialismo 
Come vedete i duecentomila del famigerato 

convegno sindacale di Parma, si squagli.no 
a poco a poco; gli organizzati della nostra 
Provin ia non soro per niente sindacalisti, 

essi non vogliono saperne di scioperi in'nter- 
rotti, di azione diretta in genere; i nostri 

operai sono socialisti univari. 
Se questa lezione potesse servire qualcosa 

ad Alceste... ma non vi è da farsi una soverchiz 
illusione. 

Movimento Operaio Nazionale 
La fine della battaglia 

dei Lavoratori del Libro. 
Si volevano delle vittime? - La buona dipl - 

mazia dell'on. Teofilo Rossi. - La tenacia 
- La vittoria agli dei commissari operai. 

operai. 

Ora che la battaglia è terminata possiamo 
francamente dire che i diri zenti la Federazione 
del Libro hanno saputo portare in porto la 

loro nave da battaglia, evitando tutti gli scogli, 
lottando con energia e sagacia, che davanti 
ad avversari temuti come gli industriali tori- 
nesi, uniti in forte lega, era temibile dovesse 

riportare avarie. 
Lo sciopero si chiuse con la massima soli- 

darietà, si chiuse con le armi in pugno, pronti 
a continuar la lotta, ma a condizione che 

nessuno degli operai rimanesse fuori del.’of- 
ficina, tutti dovevano essere riammessi: fu su 
questo punto che la Commissione dovette bat- 
tagliare, e visto che la lotta poteva ricomin- 

ciare più fiera ed accauita, l'on, Rossi sorse 
a dire: — Nè vincitori, nè vinti — e stese la 
formua del concordato che fu accettata da 
ambo le parti, eccola; 

« Nel periodo di due settimane gli industriali 
si impegnano di riammettere per anzianità, 
avuto riguardo alle mansioni, gli operai occu- 
pati precedentemente, tenendo conto-delle esi- 

genze del lavoro, e degli impegni presi coi 
nuovi operai assunti. 

« S'impegnano pure per un periodo di quattro 

La di; procedette calma ed ordinata, 
e la conclusione fu che a notevole maggio- 
ranza fu approvata l’opera della Commissione. 

Uno dei dirigenti ci diceva: 

lottare ancora, ed eravamo sicuri di poter 
strappare qualcosa di più, ma la nostra sicu- 

rezza proveniva dal fatto che finora non fu 
possibile alle Ditte ingaggiare crumiri. 

Ma se queste fossero riuscite a trovarne, 

allora la lotta sarebbe diventata asprissima e 
nessuno avrebbe potuto prevedere fin dove si 
sarebbe andati. 

La battaglia è finita senza esaurirci, senza 
farci sprecare una grande quantità di mezzi, 
e quel che abbiamo ottenuto — tr 
lire di salari in più all'anno — ci compensa 
discretamente dei sacrifici fatti. 

Gli operai scioperanti in questi giorni sono 
quasi tutti ritornati al lavoro, pochissimi ne 
rimangono, che verranno occupati nella setti- 
mana entrante. 
Daremo al prossimo numero il quadro delle 

tariffe concordate per ogni singola categoria, 
non consentendo su questo numero lo spazio. 
Parma (Barbieri). — I mugnai in isciopero; 

i fornai e i lavoranti tipografi in agitazione. 
— Dopo di aver presentato un Memoriale col 
quale domandavano miglioramenti, i mugnai 
e pilatori sono stati. serrati, 
chiusi. 

1 fornai sono in agitazione, i tipografi hanno 
pubblicato un manifesto per avere migliora- 
menti. 

Scioperi ed agitazioni. 
MILANO. 

I lavoranti in gomma dello stabilimento Pi- 
relli, che, come vi scrissi nell’ultima mia, tro- 
vavansi in snbbuglio per il licenziamento d’un 
compagno di lavoro, hanno venerdì proclamato 
lo sciopero per difendere il principio che al 
licenziamento degli operai abbiano a presie- 
dere norme stabilite e determinate garanzie 

che li salvaguardino dai capricci eventuali 
della Ditta o dalle manovre dei capi. 
Veramente il licenziamento dell’operaio Riz- 

zotti si prestava poco — e lo dimostra la so- 

luzione della vertenza — a servir di base ad 
una agitazione di principio (il Rizzotti venne 
licenziato per atti ripetuti di prepotenza e per 
minaccie ai suoi superiori), ma venne messa 

fuori e sostenuta con lo sciopero compatto di 
tutti gli operai, i quali volevano ce la Ditta 
revocasse il li i. 0. Dopo ab i 
numerosi fra la Commissione operaia assistita 
dal Dell’Avalle e la Ditta, sabato sera la ver 

tenza venne chiusa con la redazione del se- 
guente compromesso, firmato dalle rappresen- 
tanze padronale ed operaie ed accettato dagli 
scioperanti : 

« La Commissione nominata nell'odierna as- 
semblea ha annunciato alla Ditta che gli ope- 
rai hanno abbandonato ogni domanda di re- 
voca circa il licenziamento del manovale Riz- 
zotti. La gerenza ha assicurato, dal canto suo, 

la Commissione, che, come si è sempre usato 

fin qui, ogni volta che un operaio licenziato 
per motivi che ritiene ingiusti, reclamerà alla 
Commissione interna, questa potrà chiedere 
alla Ditta comunicazione dei motivi che hanno 
provocato il provvedimento. Potrà 'a Commis- 
sione dal canto suo fare sui fatti, pel tramite 
di due de’ suoi membri a ciò delegati, quelle 
inchieste che riterrà apportune onde indicare 
alla Ditta gli eventuali elementi in difesa del 
licenziato, accordandosi per le modalità con 
l’ispettore, onde non inceppare il regolare an- 
damento del lavoro. 

« Sottoporrà poi le conclusioni alla Ditta, 
che le esaminerà con la maggior benevolenza». 

A favore del Rizzotti gli operai apriroro 
una colletta. L’esito della sua vertenza con la 
Ditta pare che sarà deferito ai probiviri. 

Lo sciopero dei molatori in cristalli e specchi 

si è complicato. Mentre alcune Ditte già ave- 
vano per conto proprio dato la firma alla ta- 
riffa quale gli scioperanti desideravano, le al- 
tre Ditte ne reclamarono la solidarietà per 
resistere e per far capitolare gli operai. 

La spinta alla decisione delle Ditte venne 
data dallo sciopero dei pulitori e argentatori, 

i quali, trovatisi in condizione di dover far la 

parte di crumiri ai danni dei loro compagni 
molatori (le Ditte frustravano i danni dillo 
sciopero provvedendosi di vetro molato dal 
l’estero) che già 

sostenuti col noto sciopero di solidarietà nella 
loro agitazione, minacciarono lo sciopero prima 
e lo effettuarono poi nella mattinata di venerdì 
per il contegno stesso delle Ditte. Fatto è che 
oggi, coi molatori e pulitori e argentatori sono 
fuori dagli stabilimenti anche i decoratori, gli 
ebanisti e tutti i lavoratori affini. 
tenza non accenna a chiudersi. 

Lo sciopero dei fabbri dalla ditta Russo è 
terminato dopo tre giorni, Il magazziniere causa 
d’esso non venne licenziato avendo egli stesso 
riconosciuto i suoi torti, 
pegnò di non più affidare a lui aleun mandato 
di sorveglianza sugli operai. 

Nel verbale di componimento della vertenza 
la Ditta fece alcune altre concessioni agli scio- 
peranti, impegnandosi anche di orservare seru- 
polosamente i patti stabiliti nel 1901 ai quali 
pare che prima non facesse troppo onore. 

I cantonieri stradali, dei quali mi pare di 

avervi altra volta accennato, hanno ottenuto 
recentemente delle discrete migliorìe alle loro 
condizioni di lavoro, che costituiscono una 

vera e propria vittoria dell’organizzazione. 
i 

Lampre CORTE A POTASSIO ZAR ESILI 

I cantonieri Riradali.; S SERIE come si Importo delle quote di adesione 

dalla provincia, la quale, onorandoli del titolo pagate dalle Organizzazioni aderenti 
di funzionari ed obbligandoli ad una disci- 

ti riunirono gli [plina quasi militare, li pagava poco tempo fa| dal 15 ottobre 1906 al 3 dicembre 1907 
con salari veramente di fame. 

Il gramo salario, in contrasto con le gravi | pescia, Camera Lavoro... . L51— 
esigenze del servizio, e le benemerenze del- | sesto Fiorentino, id. n peer 29- 

Vorganizzazione, ormai diffusesi con buona |seravezza (Lucca), Leghe Sii Ds JO 

pace dei parassiti e dei retrogradi, fecero sì|voghera, Camera Lavoro % a) 

— potevamo che stimolarono alcuni di tali lavoratori a Acqui, id. x 5 î TRE MO 

portarsi fra noi, alla Camera dellavoro, dove | Casale Monferrato, ia È È IRA BO; 
ricevettero le istruzic ni e gli incoraggiamenti... Intra, id. è n + R SS Sa 
del caso. E nacque la Lega; e la notizia della Savigliano, id. i È di RAS ur 
sua nascita si diffuse, acquistò proseliti e... Biella, id. A a A È 2» 49370 

fece miracoli. Monza, idegi a inf IR 
La deputazione provinciale — dalla quale i|yodena, id. . ? i È SALTO 

cantonieri dipendono — corse ai ripari. E fece | padova, id. | . ai È È E ONe 
promettere migliorìe ai suoi dipendenti pur Carpi, id. i È È i CAINO 
che abbandonassero la via intrapresa. Milano, Lega Muratori a «0» 915,60 

Lo specchio delle allodole non adescò che Reggio Emilia, Camera darai DIARI Tav e 

ila | qualche i Gli altri tennero duro. Genova; id. 7 È Ù 2003 1 1047/45 

E in loro aiuto vennero i. consiglieri pro- Livorno; id. . » (248 

vinciali socialisti ! Bologna, Cic ci du00 
Breve: il Consiglio Provinciale rimaneggiava tadini © 3 Qin 1895: 

l'organico dei cantonieri e ne migliorava le con- Milano, Lega rg Cn 

dizioni. Le proposte dei socialisti vennero com-| {i]ano, Lega Tornitori Aggiustatori. |.» 19,10 
battute, dimezzate, annullate, è vero, dai con-| Gardone V. T., Lega Metallurgici. .. | > apr 
siglieri moderati, ma qualcosa di conereto è |g. Patrizio di Ravenna, Lega/Bracc. .. | >» ig 

rimasto. S. Patrizio di Ravenna; Lega Risaiole . > 1o— 

I cantonieri, prima della loro agitazione ed Polignano (Piacenza), Lega Contad. . » 2,20 
organizzazione, erano pagati 55 lire al mese, Vercelli, Lega Pittori e Verniciat. .. > 3,80 
con aumento di L. 5 mensili dopo 15 anni di Venezia, Lega Scalpellini E ag ae 

servizio. Legnano, Lega Tintori . . +. » B— 
Coll’attuale organico il cantoniere di 3* classe | romate Varano, Lega Arti Tessili 5 ERE: 

e tutti i molini | percepisce L. 75 mensili, quello di 2° classe | filano, Lega Fotoincisori —..  . (> | 9— 
L. 85, quello di 1% classe L. 95. Il cantoniere | sesto Calende, Lega Bottigliai Soa 10,50 

allievo L. 65. Alessandria, Camera Lavoro ‘> ‘300— 
Il cantoniere-allievo, che fino al nuovo orga-| Borgonovo Val Tidone, Lega Fornaciai e 

nico veniva assunto in servizio per un anno Conn È GRIS Telo 

di prova, e su rapporto dell’ii ‘e confer- | Gastol i Lega ici 16,80 
mato o licenziato, attualmente ha chiarite € | pinale Emilia, Fed. Leghe Contadini... > To 
determinate le condizioni di idoneità per cui|g. Maria in Fabriago, Fratellanza Con- 
aspirare alla conferma definitiva dell’impiego. i $ gb 6,50 

La promozione da cantoniere a capo canto-| Busto Arsizio, IRR: Calzolai. : TRCHES 7- 
niere, che non era affatto disciplinata da ga-|Busto Arsizio, Lega Tintori. S = 
ranzie ed era fomite di legittimo risentimento |g. patrizio di Ravenna, Lega Mi si 3,50 
per la scelta arbitraria, di favore o di sim- Conselice, Lega Contadini s 0% 12,50 
patia, troppe volte rilevata nella. promozione | gesto Calende, Pers. Aus. Vetreria . >» Bi 
a capo cantoniere, per cui i capi cantonieri Lecco, Camera Lavoro. 3 TIGRI OO 
generalmente non lo sono per merito e mag-|siuffione di Modena, Lega Brace. . >» 22— 
giore capacità tecnica, ma per motivi meno Vigevano; Camera Lavoro 3 i di 
degni di pretto favoritismo, trovasi attual-| Conselice, Lega Muratori Eee gue 
mente col nuovo organico assicurata a tutti Mogliano Veneto, id 56 a 
i migliori ed ai più degni, perchè tutti i can-| Conselice, Lega Mista Contadini via 2,15 
tonieri possono aspirare a diventare capi can- Milano, Lega. Pellattieri x BRIO 7,50 
tonieri, studiando, perfezionando la loro ca- Pavia, Lega Falegnami OA 2,30 
pacità, fino a superare l’esame, che è deferito | yrassa Lombarda, Lega Braciisati ssi dpi 
ad una speciale Commissione. Belluno, Lega Falegnami » 22,50 

Alcune proposte secondarie presentate dal|w.roelli. Lega Lav. Bottoni Di Bia 
gruppo socialista sono state respinte. ne Lega Braccianti |. è gi 

Quelle di minor conto — come il cappello |unta Riora di Grosseto, Lavoratori dei 
in più del prescritto, la fornitura delle scarpe Campi n a 8,85 
a luogo dell’equivalente in denaro, ecc. —; Tmola, Federazione Caruugali agi 1149,60 
altre, di non dubbia efficacia, piegarono la te- Roccabruna, Lega Spesati ; i Rea 

starda opposizione della Deputazione, e ViN=| astra a Signa, Lega Scalpellini . 1» 40— 
sero. | . ....|Lastra a Signa, Lega Cappellai.. ... >» .40— 

L'organico fissava nelle misure disciplinari Cervia, Federazione Braccianti RIE O ipo 

la multa di L. 2 per negligenze non gravi. L|\pontanelle di Parma, Leghe possi ro 
socialisti ottennero che prima della multa do- cianti: e Contadini T75 
vesse ammonirsi il cantoniere, e dopo l’am-| giovecea Lega Contadini È a 1,30 
monizione, in caso di recidiva, la multa ridotta |-rma, SIRO en) 
aL.1 i .. | Fossano, Camera Lavoro et cune 

E così la multa di L. 5 per le mancanze più| pi venna, Lega Mista |. Ù pale 2,50 
gravi è stata ridotta a L. 2. COoO "Lega Tipografi dI 

Ma ciò che è pure importante è l’avere ot-|mrino. n Tardo ; Lai: 789,70 

tenuto, contro la viva opposizione della De- Di. 4 3,60 

putazione Provinciale, che la Commissione la|v;.onza, Lega Muratori !. (RT ne 90 
quale dovrà applicare le multe sia composta|p;,,0 di 8. Secondo; Lega shot e 
anche di un GPe (CON eHTapDE inte | fassa Lombarda; Fratell. Contad. |. (> 10— 
della classe. Così îl cantoniere avrà modo dip. venna. Lega Motallurgioi . /\. > 7,50 
far valere le proprie ragioni e giustificazioni |\y.1celli i av in HW» SA 
a mezzo del compagno che lo rappresenta nella Vi n Lega Motallurgioi eda ie 
Commissione disciplinare. Lavezzola, Lega Contadini |. eta 3,60 

Sapranno i cantonieri valutare l’influenza|7, vezzola Lega Risaitole 3 Sbili 
che l’organizzazione ebbe in favore della loro | pvenna Tg FavolFornaii i 0 (ieri 5,60 
causa, e stringerlevisi attorno come a baluardo AM E De 
di difesa?... ‘Ravenna; Lega! Zolfataî 0.0 at 

Speriamolo. -.._:|Brescia, Lega Ditografi . \/.0/.0 > 2,80 
Il personale delle tramvie « Ticino » si riunÌ| Grato, Lega Contadini . 3 Td 0 

sabato sera per avere comunicazione delle ri-|x;;1,n0, Federazione Vetraria i SO 
sposte date dalla Società al suo memoriale. | ti vozzola Lega Miglior: fra Operaio. |» © 20— 

T convenuti, constatato che nessun miglio-|p;rve Fao Lega Lavoratori della 
ramento ne viene al personale. salvo lievissime e SIR 
concessioni nei riguardi dell’indennità di resi- Lugo, Camera Lavoro. È VE o 
denza, deliberarono di informare tutti i com- Pi MI I 

pagni degli altri centri, dando altresì incarico. Fusignano, Lega Bitocciai È RAIN ge 

alla Commissione di esperire nuove pratiche) p;;;cnano Tdi Cervia; Fed. Contad. .° ‘» ‘12,40 
verso l’Amministrazione, onde poter raggiun- Fusignano, Fratellanza Contadini > pus 

gere l’accordo. ._.._.|Milano, Lega Litografi ia 
Anche il personale della Nord-Milano si riunì Bagnacavallo, Lega Besso Rca 3= 

sabato sera per udire la relazione dei proprii | p;j) qa” > A ionsinei Fratell. Contadi'. (» 1,50 
ci n - ù È 

e i i È cal gli org: 8 S. Maria in Fabriago, Lega Brace. . > 4,50 

Men tadai ba asse : TI Enti Ganieta Davoros OA e 
L'assemblea approvò l’opera dei commissari | g;ovecca. Lega Risainole 4 fa gi 

e dichiarò di attendere fidente le deliberazioni s. Teo dî Lugo, Lega Brace. © > i 
che spettano in ultima analisi al Ministro; €|g' xfaria in PERI Lega Femmi). 15 que 
si affermò su un ordine del giorno riguardante S. Bernardino, Lega Maschile S 1,05 

È i diritti del personale alla pensione. Passata ora n Lega Ea vorgtori della 
Hi la ver-| quindi ad interessarsi del licenziamento di un mn È R 

capo fermata, al cui attivo stanno 28 anni di|< pornardino di Tu i Braogi ; s 
lodevole servizio, l'assemblea stessa stigma- Bologna, Lega Pitografi aa 
tizzò l’accaduto e prese occasione per ricosti- (ns ino Lega Operaia Rao 

S tesso | tuire, mediante un Comitato di 9 membri, la{s ROVATO Rega Pi 
ma la Ditta si îm-| propria Società Mutua, il cui primo atto sarà Firenze, FRA AA c 3 

di far valere giudizialmente i diritti del Mi-|n pia nor SR ibani <6 
chele Bosisio — il licenziato — onde ottenere Torni. Ted Motalurgioî dn 

così anche la massima regolatrice in ordine ideas Lega Scalpellini 3 Pps deco 
ai licenziamenti ed alle pensioni. Milano, i Ten SISEUE 

Dove si vede che il personale della Nord- Gasteliuoghio: Lega: Contadini VA pes 

Milalio rivive. i 0 i Mergozzo, Lega Soalpellini . | | />» —8— 
Augurii fervidissimi di vita attiva e più for-| yfirandola, Feder. Lavor. della Terra | >» 150— 

tunata della precedente | Bi Eethoi MOLA va O 0 
RENDI: Fimero la pubblica. | Magliano T., Lega Braccianti » + > 38— 

O SA RAI o 
1 giornale La Confederazione. Totale generale L. 9159,65



La Confederazione del Lavoro 

Contributi: straordinari: delle Organizzazioni e diversi 
1906 

Milano - Dal Com. ord. del Gon- 
gresso naz. resistenza 1906 L. 316 — 

‘Torino - Federazione Edilizia » 300 — 
Reggio E. - Camera Lavoro » 1(0 — 

» Coop. Muratori » 100 — 
» »  Pagliai» >» 10— 
» »' Tipografi » 10 — 
» » Mattonai » 10— 
» Federaz. Contad. » 15-— 

Milano - Confed. Arti Tessili » 60 — 
Ravenna - Nullo Baldini » 250 
Milano - Dino Rondani e c.i » 150 — 
Torino - Assoc. Gen. Operai » 100 — 
Roma - Feder. Metallurgici » 35 — 
Monza - Feder. Cappellai » 2250 
Torino - Alleanza Cooperativa» 100 — 
Milano - Fed. Litografi . » __20— 1381— 

1907 

Monza - Camera Lavoro: ... » 7.50 
Genova-Legalav carboni foss.» 1000 — 
Sampierdarena - L. modellisti». 10 — 

» » metallurgi» 2.50 
Busto Arsizio - Leghe Tintori 

BCalzolai: «1;00. inoaspaitonlo 
Livorno - Vetreria'Op. Fed...» 50 — 
Genova - L. face. Capannoni » | 10— 
Torino - Coop. ferroviaria...» 1100 — 
Sampierdarena - Coop. Sempre 

Avanti . fi i asa 200 a 
Cecina - Lega mattonai » 3 
Vicenza - Camera lavoro » 10 — 139450 

Quote spettanti all'ex Segretariato della Resistenza 
Milano - Camera lavoro L. 162 

I lavoranti in un riuscitissimo Comizio, te- 
nuto sabato sera nel salone massimo della 
Camera del Lavoro, hanno votato il seguente 
ordine del giorno: 

«I lavoranti fornai, riuniti in solenne as- 
semblea, mentre dichiarano d’essere recisa- 
mente contrari all’applicazione del riposo set- 
timanale alla loro categoria (riposo domenicale 
contrario agli interessi della cittadinanza che 
sarebbe obbligata a consumare pane raffermo 
di due giorni e in contrasto cella legge sul 
riposo settimanale, che prescrive il turno è 
non vuole un Zavoro duplicato nella giornata 
precedente al riposo); 

« reclamano le 24 ore consecutive di ri- 

poso concesse dalla legge e reclamate dalla 
civiltà; 

« sottopone al giudizio della popolarione 
il contegno dei proprietari fornai, i quali stre- 
pitano contro il lavoro diurno che — secondo 

loro — ‘obbliga il ceto operaio a mangiare 
pane raffermo, mentre la quistione di deparo 

fatta dagli esercenti sta a dimostrare come 
per parte dei proprietari vengano sacrificati e 
calpestati i bisogni di tutta la cittadinanza; 

« nominano una Commissione operaia, 
perchè si rechi in Municipio a sostenere le 
ragioni della massa lavcratrice in contrasto 
alle interessate giustificazioni dei proprietari 
di forno reclamanti contro il riposo settima- 
nale agli operai; 

< ringraziano la classe operaia che asso- 
ciandosi alla giusta causa del lavoro notturno, 
riconosce contrarie alla verità le ragioni so- 
stenute dai proprietari ». 

sa 
Domenica. avremo alla Camera del Lavoro 

una grande festa della Società Legatori, che 

il suo 20° anniversario di vita, ed 

» Federazione Libro » 50 — 
Genova - Camera lavoro. » 170 — 382— 

Contr. pella delle nuove 
Torino - Federaz. Edilizia L. 50— 
Roma - Sind. naz. ferrovieri » 200 — 
Milano - Federazione litografi »__25 275 — 

Proventi vari 
Per vendita carta . ù ara ZI00: 
Rimborso spese di posta » 105 
Vendita opuscoli 3 0500: 
Imola - Federazione ceramisti» | 2— 

8215. Bologna - Fed. naz. contadini » __ 

Totale L. 351465 

Corrispondenze 
MILANO 

— alla sera stessa — un’altra festa dei com- 
messi che festeggeranno la conquista del ri 
poso festivo. 

(Giemme) tri e im- 
prenditori della nostra Provincia, radunatisi 
in assemblea straordinaria per discutere in 
merito alla tariffa presentata dai birocciai per 
il trasporto del materiale inerente all'arte mu- 
taria, hanno deliberato la chiusura completa 
dei cantieri a partire da lunedì 10 corrente. 

Vi terrò informati. 
— Poche sere sono è stata costituita in Fer- 

rara la Lega degli Imbianchini, che deliberò 
di aderire alla Federazione Edilizia e non alla 
Camera del Lavoro. 

(Lear Deli). In seguito alla p 

di articoli polemici contro la Camera del La- 
voro specialmente attaccanti gli amministra- 
tori, la Commissione Esecutiva della Camera 
del Lavoro ha dato facoltà al Segretario Del- 
l’Avalle e a uno dei presidenti della Camera, 
Pietro Premoli, di querelare per diffamazione 
il Campanone di Bergamo, il Popolo di Tor- 
tona, e la Gazzetta di Mondovì, accordando 

ogni facoltà di prova. 
Maturano gli allori per la campagna cleri- 

cale contro la nostra massima istituzione pro- 

letaria, nevvero?... 

I giornali querelati hanno attinte le loro 
informazioni alla purissima fonte della mila- 
nese Unione, la quale, per essere diretta da 

un avvocato, ha saputo per conto proprio gi- 

rare al largo da quegli scogli infidi — non 
sempre pur troppo per certi galantuomini | — 
che sono gli articoli del Codice. Ma speriamo 
che qualche fronda di lauro tocchi anche 

ad essa. 
* 
sa 

L’on. Chiesa, il deputato repubblicanissimo, 
ha parlato alla Lega del Lavoro ai lavoranti 
in portafogli e relativi... principali. Proprio. 
Ed alla conferenza — riguardante l’abolizione 
del lavoro a cottimo — seguì un onorevole 
dibattito per operai ed industriali. 

Capitale e lavoro in armonioso accordo sotto 
le ali dei preti, con l’ausilio di un deputato 
repubblicano, è cosa. curiosa! 

A me piacerebbe essere in grado di dire qui 
quello che... direbbero i repubblicani se Del- 
l’Avalle chiamasse don Grugni, per esempio, 
a trattare una questione economica alla Ca- 
mera del Lavoro. E non vorrei aggiungere 
nulla del mio! Ma io non sono indovino nè 
indiscreto. 

Se il deputato repubblicano Chiesa ha par- 
lato alla Lega del Lavoro, ha fatto bene; si 
può essere repubblicano e anticlericale e dar 
una mano a rinforzare l’opera di coloro che 
denigrano la democrazia e l’opera sua tutti i 
giorni, tutte le.ore, senza cadere... in peccato 
nè mortale nè veniale, non è vero?! In fondo 
in fondo è il bene dei lavoratori che si vuole! 
A questi istessi criteri è stato inspirato anche 
la compilazione del concordato famosissimo 
«dei lavoranti in portafogli con le ditte, il quale 
— solo di questi giorni potei conoscerlo nella 
sua integrità — stabilisce che per la sua di- 
sdetta occorrono sei mesi di preavviso. 

Poveri lavoranti in portafogh! Se vi verrà 
il ticchio di disdire il concordato recente — 
dopo tre anni dalla sua accettazione, inten 
diamoci! — voi dovrete prepararvi con le vo- 
stre mani il baratro nel quale le vostre aspi- 
razioni a qualsiasi miglioramento ineluttabil- 
mente cadranno. 

Sei mesi di preavviso! Probabilmente in quei 
sei mesi — se arriveranno! — i padroni — 
generosi! — non vi lesineranno nemmeno le 
‘ore straordinarie col loro rispettivo 50 0/0 in 
più, pur che il lavoro si accumuli, si accu- 

muli.... 
Ma io non mi dilungo. Vi auguro fortuna. 

Per il resto... ne riparleremo allora! 
* 
+ 

La pace non s'è ancora conclusa nel campo 
dei panettieri. 

I padroni sono favorevoli al riposo festivo 
‘anzichè a quello settimanale; i lavoranti sono 
favorevoli a quest’ultimo anzichè al primo. 

Corsi di legislazione sociale 

della Società Umanitaria 

PROGRAMMA E NORME. 
$ 1. Sono aperte le iscrizioni alla Scuola 

pratica di Legislazione sociale allo scopo di 
preparare gli operai a coprire gli eventuali 
posti disponibili di Ispettori aiutanti del la- 
voro, di Segretari di Associazioni operaie 
(Leghe, Camere del Lavoro, Federazioni, So- 
cietà di M. S.), Segretari di Uffici di colloca- 
mento, di Sezioni dell'Umanitaria, ecc., e di 
fornire ‘in genere agli operai nozioni utili sulla 

islazi sociale, sull’organizzazi sulla 
di memoriali, risoluzioue di ver- preparazione 

tenze, ecc. 

2. — Il Corso è biennale e comprende le 
seguenti materie: 

PRIMO CORSO. 
Organizzazione professionale operaia. 

Brevi cenni storici. Descrizioni delle varie 
sue forme (Leghe, Camere del Lavoro, Fede- 
razioni, Confederazioni) in Italia e all’estero. 

(Prof. F. Pagliari) 4 lezioni. 

Igiene del lavoro. 
A) Gli opifici industriali e i mezzi tecnici per 

prevenire gli infortuni. Visite a stabilimenti 
industriali. (Ing. G. Revere) 6 lezioni. 

B) Malattie del lavoro e norme igieniche. 
Gli inconvenienti del lavoro notturno. Alcoo- 
lismo. Infortuni e soccorsi d’urgenza. 

(Dott. E. Bajla) 6 lezioni. 

Protezione del lavoro. 
IMustcazione delle disposizioni legislative che 

riguardano il lavoro delle donne e dei fanciulli, 
la tratta dei fanciulli, l’emigrazione, la risi- 
coltura, la pellagra, la malaria, le case popo- 
lari, le abitazioni e i ricoveri, il riposo setti- 
manale, (Dott. E. Moseda) 10 lezioni. 

Contabilità. 
Ragioni e scopi della contabilità. Ammini- 

strazione e contabilità. Del controllo. Gli ele- 
menti inistrativi di un’ iazi ope- 
raia. Previsioni di spese e calcoli di. entrate. 
Ordinamento generale delle casse di previdenza 
e specialmente di quelle contro la disoccupa- 

zione e le malattie per riguardo alla gradua- 
zione delle quote. Scritture cronologiche e 
sistematiche. Revisioni, contratti, bilanci, 
Come si legge il bilancio di una società indu- 
striale. 

(Rag. G. Mariani, junior) 4 lezioni, 

Statistica. 
La contabilità e le sue applicazioni stati- 

stiche. Forme di osservazione dei fatti. Osser 
vazione e ragionamento. Rilevazione dei dati, 
spoglio, raggruppamento, Errori di rilevazione |‘ i 
Bre (SMR 1° Fabbri quadratura-ornato per Milano. Salario minimo: cent. 45 l’ora. e procedimento, di correzione. Medie. Calcoli 

di probabilità. Numeri indici. Inchieste. 
(Dott. A. Schiavi) 4 lezioni. 

Assicurazioni sociali. 
L’assicurazione contro la disoccupazione; 

contro la malattia e contro l'invalidità e la 
vecchiaia. (On. A. Maffi) 4 lezioni. 

Rappr pr i 
Gli istituti rappresentativi della classe lavo- 

ratrice. (On. A. Maffi) 2 lezioni. 

SECONDO CORSO. 
Economia politica. 

Nozioni elementarissime intorno ai fattori 
della produzione. Definizione, con esempi pra- 
tici, di valore, costo, prezzo, profitto, interesse, 
rendita, salario, ecc. 

Nozioni elementari circa il protezionismo e 
il libero scambio, con riferimento alle princi- 
pali industrie italiane. 

Nozioni intorro al mercato di lavoro e ai 
suoi fenomeni (crisi, disoccupazione, emigra- 
zione, ecc.), lettura delle statistiche che 
riferiscono, e illustrazione degli Uffici di col- 
locamento. 

L'organizzazione professionale operaia: ana- 
lisi dei suvi metodi e dei suoi risultati. 

(Prof. A. Osimo) 12 lezioni. 
Contratto di lavoro e giurisdizione. 

Contratto di lavoro: periodo di prova, ap- 
prendisaggio, licenziamento, preavviso di li- 
cenziamento. 

Contratti collettivi. 
Concordati di tariffa. 
Il contratto di lavoro nei servizi pubblici. 

Illustrazione del disegno di legge pei servizi 
pubblici assunti da imprese private e illustra- 
zione della’ condizione giuridica fatta dallo 
Stato ai ferrovieri. 

Gli istituti arbitrali. L'istituto dei probiviri. 
(Avv. E. Gonzales) 12 lezioni. 

Infortuni sul lavoro e assicurazione. 
(Avvocato A. Agnelli) 10 lezioni. 

Etica sociale. 
Doveri e diritti dell’operaio e del cittadino 

di fronte al contratto di lavoro, alle leggi 
dello Stato, alle libere associazioni (Leghe di 

resistenza, Mutue, Cooperative). 
(On. P. Viazzi) 3 lezioni. 

v 

$ 3. — Possono iscriversi tutti. coloro che 
diano prova di trovarsi nelle tre seguenti con- 
dizioni : 

a) fra i 20 e i 40 anni:di età; 
0) esercitare attualmente una professione 

manuale (operai, commessi, ecc.), oppure co- 
prire cariche amministrative o direttive presso 
qualche associazione operaia ; 

* Degli inscritti alla Sezione B saranno am- 
messi tutti coloro che presentino. un ccertifi- 
cato di identità, vid mato dal Sindaco del 
luogo di loro residenza. 

Gli esami consisteranno în una prova scritta 
e in una prova orale davanti al collegio degli 
insegnanti nei singoli corsi. 

Per.gli iscritti venuti fuori di Milano le 
due prove avranno luogo entro il periodo mas- 
siro di due giorni. 

cilmente ‘a Comitati di Esposizioni, onorifi- 

cenze che sono giusto orgoglio di chi lavora. 

Per gli operai ed operaie che concorre- 

ranno «a questa Esposizione sono tassativ 

mente fissate dal Ministero le seguenti me- 

daglie: 

a 

Ha SANTE N. 1 Grande Medaglia d’oro; $ Hi. © ‘Agli esaminati, classificati secondo ti fas do) SI085 TO, 
il merito, in ottimi a pieni voti con lode, ot- » 4 Medaglie d’oro; 
timi a pieni voti, lodevoli, sufficienti, verrà 3a 08 5 d’argento; 
rilasciato un attestato. ” 2 

Agli altri, insufficienti, verrà rilasciato un > 16 > di bronzo. 
semplice certificato di frequenza o di iscri H 
zione. Altre medaglie sono state concesse dalla 

$ 12. — Si fanno abbonamenti alle dispense | Camera di Commercio di Milano, da altri 
delle lezioni, senza diritto a partecipare agli 
esami, dietro invio anticipato di L. 3 per ogni 
corso. 

enti locali e dalla Ditta Pantalini e Figlio 

per gli operai lavoranti in mobili, e .da 

altre Ditte industriali per altre categorie di 

operai ed operaie. 

Il Comitato è disposto a facilitare in ogni 

modo e per quanto gli è possibile la par- 

tecipazione della classe operaia all’Esposi- 

zione, e la invita a concorrervi numerosa, 

perchè in questa palestra del lavoro aperta 

specialmente per essa, potrà ritrame utili 

non indifferenti. 

Le schede per le domande d’ammissione 

È la prima volta che in Italia verrà inau- oa SIRENE RO E a 

gurata una, Esposizione nella quale saranno RIIORIT, oa 
Sun . |mova, 17 (tutti i giorni anche festivi dalle 

premiati solo coloro che. hanno eseguito il bro 9'alle"19; 6 nei Giorni feriali dalle 20180 

lavoro esposto. Gli operai e le operaie pos- % sii 6 x Cina 

sono concorrere ed'ottenere in-questa Mostra, Mi 

quelle Medaglie che il Ministero d’Agricol 

tara, Industria e Commercie concede diffi- 

Comitato Permanente di Beneficenza 
di PORTA GENOVA 

(sotto il Patronato del Ministero d’Agrie., Industr. e Comm.) 

Prima Esposizione Campionaria Operaia 
Concorso Enologico Alimentare 

Pesca idi Beneficenza 

Milano, febbraio-marzo 1908. 

Operai ed operaie, 

CHIANATE ALBERTO, gerente responsabile. 

Tipografia Cooperativa - Torino, corso Valdocco, 15. 

c) esser socio di qualche iazi ro- 
fessionale operaia (Lega di resistenza, Società 
di M. S. o Cooperativa di produzione). 

Le lezioni si impartiscono in due modi : 
Sezione 4: oralmente, alla sera, in Vilano. 
Sezione B: per corrispondenza, con dispense 

in cui sono raccolte le esposizioni degli inse- 
gnanti. 

$4. -— Gli insegnanti potranno assegnare 
dei temi scritti da svolgere a domicilio, che 
verranno poi discussi e classificati all’esame 
finale. 

$ 5. — Le iscrizioni alla Sezione 4 sono 
limitate a 50 allievi, residenti nel Comune o 
nella Provincia di. Milano, che ne facciano 
domanda in carta libera, corredata dei docu- 
menti comprovanti che si trovano n-Ile con- 
dizioni a, 6 è c del $ 3, entro il 40 febbraio. 

‘Le iscrizioni alla Sezione B sono illimitate 
er numero e possono provenire da qualunque 

paese, semprechè rispondano, alle. tre. condi- 
zioni del $ 3, e pervengano entro il 98 feb- 
braio. 

Gli inscritti’ riceveranno. regolarmente, a 
mano a mano che vengono. pubblicate, le 
dispense delle lezioni insieme ai testi di legge 
che si verranno illustrando, e ai temi da svol- 
gere. 

Ad entrambe le Sezioni è ammessa la se i- 
zione anche delle donne. 

$ 6. — Gli inscritti all'una come all’altra 
Sezi.ne pagheranno una fassa di iscrizione, 
anticipata, di L. 5, che dà diritto a ricevere 
le dispense e i testi di legge, e una ssa 
d’esome, pure di L. 5, alla vigilia degli (esami. 

7. — Per facilitare la frequenza alle le 
zioni di operai residenti fuori del Comune di 
Milano, ma entro la Provincia, sono, istituite 
cinque borse di L. 350 complessivamente, colle 
quali verranno compensate le spese di viaggio. 

$ 8. — Non è ammessa la iscrizione con 
temporanea al primo e ‘al secondo corso. Pos 
sono quest'anno, iscriversi. al second» corso 
coloro che hanno superato l’esame negli anni 
1906-1907 o che supereranno una prova sulle 
materie esposte nelle dispense litografate del 
corso 1907, da darsi alla vigilia dei nuovi || 
corsi. 

In via transitoria, quest’ anno, gli iscritti 
al secondo corso che seguiranno Je lezioni del 
primo e del secondo corso che non erano l’anno 
passato comprese nel corso unico. 

$:9. — Le lezioni incominceranno entro’ la 
seconda quindicina di febbraio e si terranno, 
una per sera, dalle 21 alle 22, in un’aula 
della Casa di lavoro in via S. Barnaba, 36-38, 
alternando, ogni sera, quelle del primo e del 
secondo corso. 

$ 10. -- Le prove di esame avranno luogo 
in Milano al termine, delle Jezioni, in epoca 
che sarà opportunamente indicata. 

Degli inscritti alla Sezione A verranno am- 
messi tutti coloro che abbiano frequentato 
almeno due terzi delle lezioni di ognuna delle 
materie. 

Cassa Mutua Cooperativa Italiana 
PER LE PENSIONI 

Sede Centrale: Gorino, Via Pietro Micca, 9 

Capitale L. 29.279.587,30 - Soci N. 338.506 - Quote NN. 526.333 
AGENZIE SOCIALI N. 629 

U#’UTOPIA. - Con Rocni centesimi al giorno di risparmio garantire ad ognuno una 
vecchiaia non assillata dal bisogno economico, ad ogni padre di famiglia un reddito 
dotale per le figlie, una buona educazione per i figli, ad ogni lavoratore un rimedio contro 
la disoccupazione, un aiuto nelle malattie, a tutti infine. una modesta ma. sicura agia- 
tezza: (ecco quanto solo. pochi anni or sono sarebbe apparso un sogno irrealizzabil». 

L'UTOPI& E° REALTA” Ma il sogno ormai è realtà. La L'assa Mutua t'ooperativa 
Haliana per le Pensioni di Torino — fondata nel 1893 — a chiunque, uomo, donna 
o bambino, si associ ad essa (ciò che non importa Ja presentazione di documenti, for- 
malità od altro) dietro la lieve quota mensile di .L. 1,05 a 10,50 fornisce, depo seli 
20 ammi, una pensione, la quale, mentre al suo minimo fu dimostrata almeno doppia di 
quella. che, a parità di condizioni, si può avere da qualunque altra assicurazione, può 
raggiungere il massimo di L. 200 per quota di L. 1,05 — e quindi L. 2000 per l’associa- 
zione di L. 10,5! urchè ogni socio ne crei un altro ogni .F anni; 

LA CASSA ALL'ESPOSIZIONE DI MILANO. — Alle Assise del lavoro e della scienza 
la Cassa Italiana non ha mancato di intervenire, con un apposito elegante Chiosco. 

Tale Esposizione riscì per il popolare Istituto vm vero trionfo, ufficialmente consacrato 
dal massimo premio, dal Grand Prix assegnatole, onorificenza che la eleva al grado di 
prima Istituzione di previdenza italiana. 

PA A — Nessuno deve temere alcun disturbo od inconve- 
niente per l'associazione alla Ca Italiana. ]l suo Statuto ha parecchie disposizioni 
umanitarie che rendono l’associazione accessibile a tutti. Il socio ammalato è sospeso 
dall’obbligo dei pagamenti (art. 74), così pure- il sottoposto‘ a servizio militare ‘e gli 
orfani fino alla maggiore età (art. 74). Viene fatto obbligo ai figli di provvedere alla 
vecchiaia dei genitori che li abbiano associati (art. 76). AI socio colpito da intortunio 
sul lavoro viene addiritura regalata la pensione (art. 77). Ma se per disgrazia l’associato 
avesse a morire prima dei. 20 anni necessari alla formazione della pensione? A, questa 
triste eventualità provvede : ; 

LA CASSA RIWBORSI — Costituisce questa una riassicurazione del fondo versato 
alla Cassa Pensioni. Pagando la lieve quota di 5 centesimi all'anno per ogni 
12 lire dep alla Cassa si acquista, in caso di morte prematura, il 

diritto al rimborso. di tale deposito. 
Ciò viene fatto da questa, senza toccar» un centesimo dei capitali della Cassa 

Italiana, coi semplici fondi raccolti mediante le quote di riassicurazione. 
LA CASSA ITALIANA E GLI OPERAI e anche i lavoratori hanno compreso i beneficî 

chela Cassa Italiana può loro apportare. Innumerevoli sono le Società operaie che vi 
hanno inscritto i soci in massa. Noi ricorderemo soltanto le iscrizioni maggiori, e cioè 
quella dei 1400 facchini del Porto di Genova, avvenuta nel 1905, e nel 1906 l’altra 
di 1000 operai della Vetreria Federale di Livorno, per 1700 quote. Ricorderemo 
pure che tra i PRORaP AdS della Cassa sono compresi i migliori organizzatori operai, 
come Angiolo Cabrini, E. Verzi, Felice Quaglino, Dino Rondani, Stefano Viglongo, 
‘Rinaldo Rigola, ece. ecc. 
ni guanto abbiamo esposto ben ci permette di formulare il seguente giudizio sulla Cassa 
aliana. 6 
Essa è il più de, il più ivo. il più 

di Previdenza che esista in Italia. Si > poco 
proprii, della sua famiglia. dei suoi amici chi trasenrasse di informarsene, 
sindiarne i programmi e statuti, diffenderne la conoscenza. 

Programma e Statuto gratis, scrivendo alla Direzione iu Torino, via Pietro 
Micca, 9. 

sil più sicuro Istituto 
degli di 

*G 
UFFICIO CENTRALE 

Via Manzoni, 9 

Telefoni: 88 65 e 8I 37 

con Uffici corrispondenti 
presso le Camere del La- 
voro. dei principali. centri 
urbani dell’Italia settentrio- 

. Uffici di Collocamento 
della “Societa Umanitaria, di Milano 

Consorziati con la Camera del. Lavoro e con l'Unione Femminile. | &ficio di collocamento del 

6) SEZIONI 
Ufficio di collocamento degli 

operai e delle operaie delle 
indust:ie (in consoraio 
colla Camera del Lavoro) 

Via Crocefisso, 17. Tele.81°47 
Via Manzoni, 9. .» 81-37 

nale e centrale. 

L'Ufficio risponde anche 

Per gli emigranti in Italia: Segretariato per Je migrazioni all’interno ll 

Per gli emigranti all’estero; Consorzio per la tutela degli emigranti in Europa | 

; personale femminile di 
è è servizio (în consorzio con 

Via Manzoni,9.| v'Unione Femminile) 
Via/lre Alberghi, 17.1.34-68 

‘a quesiti relativi all’emigra 
zione interna dei lavoratori 
dei campi e + li’emigrazione 
all'estero essendo collegato 
agli Ufficl del’ Umanitaria 
che espressamente se ne 
occupane 
Sw 24 

Bollettino N. 

Domande e offerte di posti 
OPERAI ed OPERAIE delle INDUSTRIE 

58 Milano, 5. Febbraio 1908. L'Uficio di coliocamento del per- 
si sonale fem le di servizio di 

Milano è provvisto di un Dormi- 
torio a cent. 3) per notte, con 
Pensione a cent. 70 al giorno 
è di una Scuola di Cucina ci 
corso completo in 12 lezioni, 0 
pagamento di una tassa d'inseri 
zione 
Dal vd SI CERCANO; 

18 Lartonieri tanto per lavori da banco che da fabbrica per Milano e Provincia. Salario minimo L..4 al giorno. 
8.Calzolai in genere per Milano. Lavoro a cottimo, tariffa di piaz A 
2 Pastiecieri : un decoratore allo zucchero; un lavorante in caramelle per Milano, Salario iniziale: L. 3,50 al giorno. 

Si offrono: 

Litografi macchinisti è trasporteurs — Meccanici în genere — Oncchi e camerieri per privati e per servizi pubblici. — Commessi, commesse 

e fattorini in genere: 

$1 CERGANO : Domestiche per Milano, età da 17 a 30 anni. Mensile da L. 15 a 

NEI SERVIZI DOMESTICI 

Si sconsigliano gli operai di recarsi a Milano senza aver prima interpeliato le locali organizzazioni di mestiere, 
quando però non siano chiamati direttamente dalle Ditte industriali. Si avverte inoltre che l'Ufficio di Collocamento, 
e per esso nè la Camera del Lavoro, nè. l’Umanitaria, danno sussidî di sorta, per nessuna ragione. 


